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SAVARESSE
Gronde rimedio ingie» in tutto L-
cvalittto unnxno. Prescritto da
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VENDESI IN 1OTTE LE PRINCIPALI FARMACIE.
MURRI
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CANI di razza nobile:
Esemplari piccolissi-
mi da grembo c da
sala al più colossale
da guardia c da dift—
personale. CANI da cac
eia. Cuccioli ed Adulti
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LITIOSINA Contro la TOSSE TUBERCOLOSI i
igl-ore momento dosarla i durante i pa- i Uiltt 10P8JTICUE MMCHE5IM glCOW di I1Ì3QM. '
COMPERA
VENDITA
:: CAMBI ::
Spedire L.2 (cartoli-
na rapila a franco-
bolli) per il ricco Al-
bumillustr.con listi-
no prezzi cd Ivtpor-
tanti appunti sulla
nascita, nutritneiito
ed igiene del cane.
[XT GATTI d'Angorc. pago sangue.
Schiarimenti per loerltto mediante risposta
pepata, — SI fanno opcdlzloni In qualunque
parte del mondo con garanzia di cano arrivo.
bllWSTKAZIONE
—ITALIANA
Anno, t. 45 (Bsto>,Fr. 60 In oro); Sem.. L. 24 (Estero, fr. 30 l^oro); Trini.. L 12,50 (E^ft loInT^
Ultime creazioni
origano
AMBERGRIS
ÈVA - IDYLLE
da Autorità ll’dìclifJ
di tutto il inondo !;
To’fKo-RicnsTiTUENTFi
REITÀ LWTID '
La morte di Anxur.
La mascherata di Fido.
L'arpiola.
QUATTRO ALEE.
fa FALIÈRES
CCona formazionn0S’ P’a rac“ita la d0ntìzi°™ Assicura la
mtoidLnT,. L°no. ,d°Uo °="a, previene od arrosta la d.arroa cosi
mica dialo nei bambini copratutto durante la stagione calda.
DHfUapo dallo Imitazioni.
H? TUTTE LE FARMACIE.
		
mbgqNE
'u ra°nA^£JL C0L0RE PRIMITIVO
nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere
!a CsàO’T’TZ^ ed il ©
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal
s 2 _ «r n _ °nn „
Liquore M 0r Mite
È il più sicuro rimedio, adoperato da
più di mezzo secolo, con un suc-
cesso che non è mai stato smentito.



L’Adriatico
GOLFO D’ITALIA
L’ITALIANITÀ
DI TRIESTE
DI
Attilio TAMARO
DUE EZRE.
-w GUARIGIONE PRONTA E SICURA "W-
DELLE malattie del sangue e dei nervi
MEDIANTE L’IHSUFEKADILE RIMEDIO DI FAMA MONDIALE
l PELRBIOTINA MALESOI
INSCRITTA NELLA FARMACOPEA UFFICIALE DEL REGNO D ITALIA.
n-» 41 rsrtoccztrocirtolln» vsgUidl !.. S -t asteria convlceero Kl'iacrelaila csm-
Dna - ' • cibilo perla salato. Orata consulti! opumli. Prof. ZUZESCI, Fireme,
BOMBM HEEU ARTISTI E HILt’flBTE
Kaccclta visitata da notabilità artistiche sden-
f'-'-Le e da auicriià atiadmc. h caaipi.ata >Ii
fa“ori bolopieù (<*>* of~ ««ert * .«empe,
Srf.iom, litopafie, fotoftafie « d^lV «*ib-
' :i ............................; ■ - :;L -
dalle 14 alle 17, Ca.tiglidne, ?x. ,
II raccoRlitore, tenendo pronto un Opucrio
coi nomi di lutti gii Autón che cooperarono auo
«Totnaento dell Arte bolognese e pronto a »pe;
dirfb aWtti nueffi <*e. avendo disponibili di
tali lavori, acrivano lettera munita <fl faM»
per nsp -ila a G.\,srp;jeBcJ.zzi, —-- •
Posile S — Bologna (Italia).
DA TUTTI i FARMACISTI, DROGHIERI E PROFUMIERI
Deposito Generale da MUSONE e ©0 EVlULANOj Via Orefici (Passaggio Centrale, 2).

Ltoyd Sabaudo
Viasnl regolari, coleri, tìl area lusso per le
AMERICHE
Per INFORMAZIONI DIRIGERSI ALLA DIREZIONE SOCIALE
GENOVA, Via Sottoripa, 5
e alle Agenzie in lette le principali Città
IH LISO, ré $. Mirtilli, il, t<i. ss-oo! FIBEiiE, ré Stoni, ta o-ti
TORIN'),ré XX Settóre, 3,Td.co*< MMI,réJ.l!ejtóB,T«i.<3
MA,ré Tritone, 121 Tei. 21-20 | PALEiEO, cono 1 iti Ei., 67, icti-ia
CREPUSCOLI DI LIBERTÀ
romanzo di NEERA. - Volarne in-10. - !.. 3.50.
Paesaggio
di una vettura fotoelettrica
su un ponte militare
dell’Isonco.
i II migliore momento d osarla è durante i pa- j
! sii. Ogni polvere serve per un litro di acqua. ;
I Si usa mirabilmente come depurativo dei reni l
i e delle vie urinarie. - L. 1,40 Ja Scatola di j
lopolveri.PerPort«vagliaantidpatodiL,4,7o. ,
- Per 2 scatole detto di L 3,20.-Per 10 *ca- i
) fole detto di L, 15 (la lira è per l’imballo'). I
LaFIGLIA
DEL RE
romanzo di
A. G. BARRILI
Uro 1,25.

SERVIZIO CELERE POSTALE
fra !• ITALIA e le AMERICHE
COI FlifOSOAFI
DANTEALIGH1ERI e GIUSEPPE VERDI
X più grondi della Marina. Italiana.
(Dhlccarseato iG.coo Tonnellate - Velocità 18 miglia)
Nuovissimi, entrati in servizio questo anno»
TRAVERSATA DELL’ATLAKTICO IN 9 GIORNI
Trattamento e Servizio di Indolii;] Grani Hotel
Viaggi alternati coi rinomati Plro<e.-iS
CAVOUR e GARIBALDI
« i i -w. Telerirato Marconi ultrapotente -- •
P<r bfùTnat'cai tail.' .2:1 u ;; 1:

BLENORROL
Guarigione infallibile contro le ble-
norragie croniche e recenti. - Ln
flacone L. 2,20. Con vaglia antici-
pato L. 3,óo.-Cura completa: 3 fla-
coni f vaglia anticipato di I— S.’.'j
124.a settimana della Guerra d’Italia.
I-n 'Mta di Lord Derby ministro inglese della guerra, alla nostra fronte. - L’idrovolantc austriaco K 307 catturato in una nostra base navale nell'ultima incur-
Mone d. ulnoh nenuci — I n campo di pngmmen austriaci. - Isonzo: Ponte presso Tolmino fatto saltare dagli austriaci. - Quote estreme della Bainsizza meri-
In'l S ?.. M I 1 tr,uppe ‘ •V”'-11**’ seconda armata. — La visita di Vittorio Emanuele III alla fronte francese. — Bombardamento di una posizione nemica
sul . an Mario. I nostri grossi calibri: I n 3to. — Altopiano di Bainsizza: La vetta espugnata del Na-Kobil La costruzione di cavalli di Frisia. Stazione di Auzza.
Veduta di Canale (4 me.). — La battaglia dello Stretto d’Otranto: L'incrociatore austro-ungarico St. Georg arriva sul luogo dello scontro. L incrociatore inglese Dar-
mouth. Sul ponte di comando dell incrociatore austro-ungarico Novara (3 ine.). — Uomini e cose del giorno: La Missione italiana per l’aeronautica in America. Il
mri? ^‘?’m v!hillerpn„ M ?cnza,^‘?10- Consegna delle medaglie concesse sul campo alla Brigata Piceno. Spada d’onore offerta dalla Brigata Li-
guria al gm. Achille 1 apa. E1 Baruni, capo dei ribelli in Tnpolitania, sconfitto e messo in fuga dalle truppe del gen. Cassinis. II ragazzo di 6 anni Samuel Rzeszweski,
XenAl 11%?. s‘‘.acf”’. 1 " n’?n‘ello di mezza stagione (7 ine.). - La riconoscenza dei prigionieri austriaci per l’opera umanitaria degli italiani in loro
M? 1 ì? I 8 \ A.nton‘° Cascino, conquistatore del Monte Santo. Il prof. Sayre, c il prof. Burkitt, membri della Missione americana alla nostra fronte,
salgono il 1 asubio. La protezione dei pozzi del Palazzo Ducale di Venezia contro le offese degli aeroplani nemici.
I1M.?7 no%r%i;RaS^^J,7?!ìn,ana‘ ~ |"tc.r.«’czzL del Nobiluomo Vidal. - Dal fronte: Bei ventanni, di Antonio Baldini. - La battaglia dello Stretto d’Otranto, di
Italo Zmgarelb. — Diano della guerra d Italia. - Tutto può essere..., di Gatto lupesco. - Blandina, novella di A. Marini Martini.
SCACCHI
Problema N. 2578
d«ì Signor Meo Zanca di Russi.
n Bianco, col tratto, dà ss. m. in tre mosse.
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
dell1 Illustrazione Italiana, in Milano,
Via Lanzone, 18.
SCACCHI
Problema N. 2579
del Sig. Ferruccio Perazzoli dì Legnago.
Il Bianco, col tratto, dà sa. m. in duo mosso.
EST" Per quanto riguarda i giuochi, «cotto
per gli sa&sehl, indirizzato alla Sezione
Giuochi dell* Illustrazione Italiana,
Via Palermo, 12, Slilano.
Lna nuova rubrica dì Scacchi pubblica
il «Cintraco» di Genova, diretta da due ben
conosciuti maestri della Scacchiera, i Si-
gnori Vittorio De Barbieri e Dott. Casimiro
Guidelli. La nuova rubrica bandisce un Con-
corso Internazionale di problemi in due
mosse, con tre premi, e parecchie menzioni
onorevoli. Gli invii devono essere diretti al
Dott. Casimiro Guidelli a Laveno, entro
il febbraio 1918.
Alla Società Scacchistica Milanese fu ini-
ziata il 15 Settembre la Gara Mildmay nella
quale saranno premiate le più belle partite
giuocate nel trimestre. La gara è aperta a
tutti i soci, e fu proposta dal Sig. Aw. En-
rico Mildmay, il quale offrì cinquanta lire
per i premi. Altri soci contribuirono con
somme minori.
CORRISPONDENZA.
Ten. A. V., Volpago. — Il problema mo-
derno non ammette Io scacco in prima mossa
Le soluzioni dei N. 2370-71 sono errate.
Sig. M, del F., Varallo Sesia. — I pro-
blemi da esaminare devono essere segnati
su diagramma, e devono portare a tergo la
soluzione.
Sig. L. C., Napoli, Prof. V. C., Narni,
B. R„ Venezia. — Ricevuto, grazie, esa-
mineremo.
Sciarada.
“ NINNANANNA.,,
“Ninna-nanna.,, — Si perdono i rintocchi
Nella calma del ciclo vespertino;
AI tuo boato sonno chiudi gli occhi
E dormi in paco, biondo cherubino.
Mentre giaci tot,il, piego i ginocchi
E prego iddio dappresso il tuo lettino.
Ti lagni? Non isporger lo manine:
Volgiti, mio bambin, dall’altro fine.
Sta la mammina a piangere 0 pregare
Por la saluto tua, primiero spera,
O figlio mio. tu possa risanare
E render gaja la sua vita nera.
No, non chiamarmi, non ti lamentare,
Chè voglio dire tutta la preghiera....
Sei tristo in viso e il tuo respiro affanna;
Mi chiamerai domani.... “Ninna-nanna!...j
Carlo Galeno Costi
ACQUA DA TÀVOLA
UNICA ISCRITTA FARMACOPEA
Enigma.
UN MOSTRO.
Tengo una bocca enorme, 0 tu lo sai,
Con solo un braccio lungo, storto, nero;
Se mi mancasse questo, strano invero,
L’appetito saziar non potrei mai.
Sarcofago non son, nò cimitero,
Ma a cento, a mille i morti in me vedrai,
Cho stritolati dal mio dento fioro,
Puro sa morti, emetton cupi lai.
Tengo la bocca in luogo dello gambe.
Che raccoglio quei morti ben ridotti
In polve minutissima da me.
Che slen non creder lo mio azioni strambe,
Perchè i tali cho stritolo son cotti....
Ma qua mi fermo, 0 più non dico a tu!
La Fata delle Tenebre.
Spiegazione dei Giuochi del N. 40.
Sciarada incatenata.
NEGO-OZIO - NEGOZIO
LA MERVEILLEUSE
PRIMARIA FABBRICA ITALIANA
sorta da appena cinque anni è la più ri-
nomata del Regno, essendo riuscita a pro-
durre delle bellissime blottses pari a quelle
che venivano da Parigi. Possiede il più
l
esclusive, le più originali creazioni a prezzi
mitissimi, pur garantendone la accurata
confezione e l'ottima qualità della merce.
Ingrosso — Dettaglio.
CATALOGO GRATIS richiederlo alla
Sede in TORINO, Via Garibaldi N. jS
. MILANO, Galleria De C ist »f
• ROMA, Via dei Condotti, 89^0.
FRATELLI DELLA CHIESA, Milano, via S. Vito, 21
ULf ta’- rl acche dello Ditto A.LUHASCHI o O. PISOLA
—BIGLIARDFìf
Depoiito biglie avorio, bonzolme, panni, stecche, ecc., ecc.
IhjiFjd d'enore - Massima onoriti- ezza - Eaposizioze Milano 1W6
Grand Prix • Medaglia d'Oro speciale, Torino 1911
MF UIIlIdDISIlJU CA I ALOG III GRATIS
a J.	LE PASTIGLIE DUPRÈ MIRACOLOSE m n q q vr per la cura della 1 U V V Ju L. 1,50 franche H CaZ’,£?^
	
romanzo ài
Rosso di San Secondo
Quattro Lire.
Vaglia agli edit. Treves, Milano.
DIGESTIONE PERFETTA
con l’uso della
TINTURA ACQUOSA ASSENZIO
jl - VENEZIA " -
Insuperabile rimedio contro tutti I disturbi di stomaco
TRE SECOLI DI SUCCESSO
Aperitivo e digestivo senza
rivali. Prendesi sola o con
Bitter, Vermouth, Americano.
Attenti alle numerose
contraffazioni.
Esigete sempre il vero Aroma
Mantovani in bottiglie brevet-
tato o col marchio di fabbrica - 01 f
PRESSO TUTTI I PROFUMIERI DEL REGNO.
Gìmnato su carta della SOCIETÀ ANONIMA TENSI, Milano DI CAUTE E LASTH2
QDel----------—-----— - —----------—----------------—-------- FEB FOTOGRAFIA E RADIOGRAFIA
L’ I I. L U STRAZI O N E I T A 1.1 A N A
NELLA
INFLUENZA
NELLE
EMICRANIE
NELLE
NEVRALGIE
si ottiene sempre grande sollievo
con qualche Tavoletta di
^M©B0NE
(acido acetilsalicilico)
delle 0 B Q W [E lo di ILO H O 1É
presa in un poco d’acqua
il Tubo di 20 Tavolette L. i,5o
IN TUTTE LE FARMACIE
fabtiha Immilli j iismitai titillili
:f.a.r.e:
per uso domestico, medico e industriale
DI
AMLETO SELVATICO
Termofori elettrici - Ferri da stirare - Bollitori
d’cgni cisterna da */« a 20 litri - Stufo - Termo-
sifoni - Fornelli - Tegamini - Scalda.’etti - Caffet-
tiera - Theiero - Scaldalingeno - Scaldabagni -
Termorapidi - Sterilizzalorl - Scaldaceli* - Salda-
tori - Stufo industriali.
= IMPIANTI INDUSTRIALI COMPLETI =
deposito generale: Cav. ÀMÉDÉE LAPEYRE
MILANO. 89, Via Carlo Goldoni.
STABILIMENTO c AMMINISTRAZIONE :
MILANO
Via Pietro ElaronceUi, IT. 14 — Telefono 17. 10-G19
espicicm» r*t 11 q; uè des
Al|romesniI.parT?
a DEPOSITO per MILANO e LOMBARDIA: e
O Via Dante, Ut. 10 —Corso Viti. Eman. W. 23-20. •
• •
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RASSEGNA FINANZIARIA.
Guerra e Finanze. ’ * g__________
L’animo dei circoli finanziari, indù- ! termine, a premio, a riporto. Ma tale
striali e commerciali degli Stati del- i limitazione del funzionamento delle
l’Intesa è fermo. In esso è la coscienza °
di una resistenza incrollabile e di una
potenza irresistibile: in esso è quindi
la certezza della vittoria. Gli avveni-
menti politici di quest’ora e la man-
canza di atti militari decisivi non in-
fluenzano troppo gli ambienti finanziari,
i quali, ad alcuni punti deboli, ma pure
mai sconfortanti della situazione no-
stra, raffrontano la gravità della situa-
zione in Germania ed in Austria, in
Bulgaria ed in Turchia, la quale è ognor
più difficile alfinterno e compromessa
dal punto di vista intemazionale.
Tutto il mondo è con le anni alla
mano, perchè l’egemonia tedesca mon-
diale non sia mai, perchè siano puniti
i responsabili delle mille atrocità e
dei più barbari mezzi di guerra esco-
gitati. La potenza militare tedesca sarà
fiaccata per la volontà irreducibile di
vincere degli Stati deH’Intesa e degli
Stati l’niti d’America. E mancato il
concorso della Russia: e pure non fu
scossa la certezza del successo. La pa-
rola d’ordine in Francia, in Inghilterra
e in Italia, fu che si potrà vincere anche
senza la Russia.
Le Borse di Parigi e Londra furono
quindi contraddistinte da fermezza. E '
i mercati finanziari liberi italiani eb-
bero uguale contegno. A Nuova York
le Borse sottolineano con movimenti
nervosi le disposizioni del governo che
imbrigliano mano mano la vita econo-
mica per dirigere allo scopo tutte le for-
ze, senza che alcuna ne vada dispersa.
Nei mercati finanziari italiani, il me-
se di settembre fu caratterizzato da
fermezza, tanto pei Fondi di Stato,
quanto per gli altri valori. Si ebbero, a i
volte, pressioni ribassiste, ma le voci
che le determinavano furono tosto
smentite. Prima, fra tutte, quella di
una prossima emissione di Prestiti del-
lo Stato. A tale proposito si ebbero le
più autorevoli assicurazioni in senso
contrario. La situazione del Tesoro, pel
gettito delle imposte e pel collocamen-
to dei Buoni, si mantiene tale da ren-
dere per ora superfluo un nuovo ap-
pello al credito^pubblico.
La riapertura delle Borse.
Il nostro mondo degli affari è vera-
mente impressionato bene. La riaper-
tura delle Borse segnata pel l.° otto-
bre. sìa pure per le sole operazioni a
contanti, ha riconfermato la generale
fiducia nella nostra situazione sia fi-
nanziaria, sia politica, sia militare. Do-
po tre anni le Borse si riaprono: ma
con una limitazione di funzionamento
ispirata a criteri cauti e saggi. In Bor-
sa, da oggi, è soltanto consentito com-
prare e vendere i titoli per contanti:;
mai sperare un sempre più florido av-
venire.
II Banco di Roma, assestato e con-
solidato il suo bilancio, riprende, con
: aumentato rigore, la sua importante
funzione nell’economia del Paese. La
causa che il Banco aveva intentato al
Governo per gli indennizzi dei danni
alle proprie aziende in Libia, fu defe-
rentemente composta tra il Ministro
del Tesoro on. Corcano e il presidente
del Banco, conte Santucci, ed ebbe
equa e soddisfacente conclusione.
L’utile del Banco di Roma al 3o giu-
gno scorso era di L. 262073349: la
cifra segnata supera in misura assai
notevole, e cioè di L. ! 538233o5,gli utili
realizzati nei primi sei mesi dell’eser-
cizio 1916, che^furono di L. 1082480’44.
Valori industriali.
I titoli del reparto trasporti furono
favoriti: una ripresa di rilievo si ebbe
per le Mediterranee che da 183 circa
passarono a 19S.
La Navigazione Gen. Italiana fu assai
trattata ed ebbe momenti di specula-
zione intensa. Per altro le quotazioni
di principio e fine mese divergono di
poche lire, da 713 a 720.
Alle Borse di Milano. Torino, Genova
e Roma si quoteranno e si tratteranno
le azioni della Società di Navigazione
Italo-Americana, e si ritiene che il mer-
cato farà buona accoglienza al nuovo
titolo, così che si prevedono prezzi su-
periori a quelli di emissione. Le aziende
di navigazione traversano un momento
di grande prosperità e dovrebbero an-
che nel dopo guerra dare buoni profitti
causa la scarsità dei navigli che certa-
mente durerii alcuni anni. Il capitale
dell’Italo-Americana è di 100 milioni:
il 1.“ esercizio chiude il 31 ottobre 1918,
l’utile massimo che potrà essere distri-
buito si commisurerà al io 0 n, essendosi
creata l’azienda in tempo di guerra.
In settembre i titoli siderurgici fu-
rono l'oggetto della più riva specula-
zione. Per alcuni, i prezzi ebbero balzi
acrobatici: le Savona, ad esempio, che
nel mese passarono da 342 a 428 toc-
carono 570 nei momenti più vivaci delle
contrattazioni. Le Temi che in principio
di mese apparvero incerte, migliora-
rono poi da 1328 a 1430, trascinate dal
rapido rialzo dei titoli siderurgici, nei
quali, come è noto, la Terni è larga-
mente interessata. Sono sempre insi-
stenti le voci di una prossima fusione
ed anche di probabili aumenti di ca-
pitale, mediante capitalizzazione di uti-
li, delle aziende del trust siderurgico
che fa capo all’llva.
Gli aumenti di capitale continuano.
Si cita: la Soc. Ing. Tedeschi da 3 a
3 milioni, gli alti Forni di Piombino
....... __o____________ ___da 3o a 52 milioni; la Società Elettrica
sistemazione delle principali sedi, alle Riviera di Ponente ing. Negri da 20 a
quali furono preposti dei funzionari di 5o milioni; la Società Gilardini da 5
esperiinentata competenza,'lasciano or- a 6 250 000.
: ne sono quindi escluse le operazioni a
• # , ■ J- --------»... «.«llC
limitazione del funzionamento delle
I Borse, non vieta il mercato libero spe-
culativo; le, operazioni a termine ed i
riporti continueranno: soltanto, tali ope-
razioni resteranno puramente commer-
ciali. impegnative e produttive di azione
per i contraenti, sebbene sfornite dei
privilegi speciali accordati dalla legge
sulle Borse.
Il mercato libero dei titoli pubblici
e privati durato fino a ieri, non dette
luogo ad inconvenienti perturbatori:
governato da saggezza dimostrò quante
misure restrittive statali in materia di
commerci siano inutili se non dannose.
Esso ha contribuito per ben due anni
a mantenere sereno e fidente lo spirito
nel mondo dei finanzieri, ma sopratutto
dei capitalisti grandi e piccoli. Fu per
sua virtù, in gran parte, che i Prestiti
Nazionali trovarono l’ambiente pronto,
per,essere lanciati ed assorbiti.
L’eredità della breve e bella tradi-
zione di questi mercati liberi passa alle
Borse, le cui riunioni ufficiali si iniziano
con questo primo giorno d’ottobre.
Rendita e titoli Bancari.
In settembre il mercato dei titoli di
Stato ebbe contegno fermissimo. La Ren-
dita 31da 81.3o avanzò a 81.76: il
Consolidato 5°. (l godette maggior favore
dei capitalisti e migliorò da 90.70 a9i.3o.
E migliorie lievi, ma pur segno di
incontrastata fermezza, favorirono tutte
le voci del reparto dei titoli di Stato
o garantiti dallo Stato.
I titoli bancari furono trattati assai
attivamente e con grande favore risul-
tarono apprezzati. La Banca d’Italia
salì pertanto da 1289 a 1315: la Banca
'Commerciale Italiana da 739 a 773: il
Credito Italiano da 579 a 094; il Banco
Roma da 40 a 44.30. Per tutte le aziende
bancarie i risultati conseguiti nel primo
semestre di quest’anno meritano parti-
colare considerazione. Ala considera-
zione particolarissima meritano i risul-
tati conseguiti dal Banco di Roma.
Questo grande Istituto che,primo.aveva
tentato nei mercati mediterranei e le-
vantini di sostenere fortemente i com-
merci italiani, creando succursali in
Egitto, in Libia, in Tunisia, in Siria,
in Turchia, ecc.. fu prima colpito nei
suoi interessi dalla guerra libica, po-
scia colpito gravemente nella sua or-
ganizzazione stessa dalla conflagrazione
europea. Il capitale suo da 200 milioni si
riduceva a 73, mentre si rendeva neces-
sario tutto un nuovo indirizzo di azione.
L’opera fu tosto principiata. La mi-
gliorata organizzazione dei servizi, la
Fopw/timc« della Casa di S. M. il Re d’Italia
bi S. M- la Regina Madre
e di S. M. il Re del Momenecho.
Il collocamento di questi nuovi titoli
non presenterà certamente difficoltà
orarie alla persistente abbondanza del
danaro, ed alla ricerca da parte di.capi-
talisti di investimenti remunerativi.
Lo specchietto che segue completa
le brevi note: esso consente il confronto
dei prezzi dei valori più noti, a principio
ed a fine settembre.
valori.
Banca d’Italia________
Banca Coinm. Ital. . . •
Credito Italiano______
Banca Ital. di Sconto .
Banco di Roma______
Ferrovie Meridionali . .
b Mediterraneo.
b Veneto Soc. .
Navigazione Gen. Ital.
Lanificio Rossi________
Lin. Canap. Nazionale .
Lan, Naz. Tardetti. . .
Coton. Cantoni________
» Veneziano ....
o Vaiseria 1:0 ....
» Furter________
» Turati_________
» Valle Ticino . . .
» Unione Mnnif.. .
Man. Rcssari 0 Varzi. .
Tessuti Stampati ....
Manifattura Tosi . . . .
Tcssit. ser. Bernasconi.
Cascami seta_________
Acciaierie di Torni. . .
Siderurgica di Savona .
Elba_________________
Ferriere Italiano ....
Ansaldo______________
Miani Silvestri________
Officina Breda________
Oli. Meccaniche Ital.. .
Minierò Montecatini . .
Zolfi Trozza-Albani. . .
Metallurgica Italiana. .
Autom. Fiat_________
i) Sjpa...........
d Bianchi ______
d Isotta Frasch..
Off. S. S. Giov. (Cam.).
Offic. Elettr. Genovesi. .
Edison______________
Vizzola ______________
Elettrica Conti______
» Bresciana . . .
Marconi______________
Unione Concimi______
Lubr. Roinach________
Distillerie Italiane . . .
Raffineria Lig. Lomb. .
Industria Zuccheri . . .
Zucch. Gulinelli_______
Eridania______________
Molini Alta Italia. . . .
Esp. Italo-Amerioana. .
Dell’Acqua (esport.). , .
Cer. Richard-Ginori. . .
I cambi.
I cambi sono la nota più dolorosa del-
la finanza e dell’economia italiana. Nel
mese ebbero oscillazioni ampie e toc-
carono prezzi più alti di quelli che si
segnarono a fine settembre. Oggi 100
franchi francesi costano 133,77 lire ita-
liane; 100 franchi svizzeri 164,21, una
sterlina 36,88, un dollaro 7,75.
Sono limiti aspri senza dubbio. Ma
la vittoria e la foga con cui l’Italia e
gli Italiani si getteranno, a pace com-
piuta, nel libero arringo dei commerci,
cancelleranno in breve questo doloroso
e fatale fenomeno della nostra finanza
ed economia di guerra.
"“'Milano, 1 0 ottobre 1917.
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BANCA ITALIANA DI SCONTO
SOCIETÀ ANONIMA - CAPITALE L. 115.000.000 - VERSATO 101.843.200 - RISERVA 4.000.000.
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE: ROMA - 17, VIA IN LUCINA. 4, PIAZZA IN LUCINA.
Filiali: Abblategrasso -Acqui -Adria - Alessandria1-Ancona -Aquila -Asti -Biella-Bologna-Busto Arslzio-Cantù-Canate fidanza-Caserta
- Catania - Chlerl - Como- fremona - Cuneo - Empoli - Erba - Ferrara- Firenze - Foggia - Formia - Gallarate - Genova - Legnano - Lendlnara
- Mantova - Massa Superiore - Meda - Meleqnano - Messina - Milano - Monza - Moriara - Napoli - Nocera Inferlose - Novi Lloure - Palermo
- PARIGI - Pavia - Piacenza - Pietrasanta - Pinerolo - Pisa - Pistola - Pontedera - Prato - Reggio Calabria - Rho - Roma - Rovino - Salerno -
Sanremo - Saronno - Schio - Seregno - Spezia - Torino - Varese-Venezia-Vercelli - Verona-Vicenza - Vigevano
Sede di Milano: Via Tomaso Grossi, I — Ufficio Cambio: Via Tomaso Grossi, 1 — Ufficio Cambiali; Via Carlo Cattaneo 2.
SITUAZIONE GENERALE DEI CONTI AL 31 AGOSTO 1917.
Titoli
d'amnnrisfrazó
13.156.800 —
42/60.112 64
2023.314 61
1/448.618 10
574.314.119
A. POGLIAZ7T.
FXETBO ALVTZ7O.
per a
{ a cauzione rvizio
Corriijjondenll - «aldi creditori
Accettazioni per conto terzi.
Assegni in circolazione. .
Conri diversi - caldi creditori
Esattorie_________________
Avalli per conto terzi ", *. ",
Conto ( a caU7fono servizio.
Titoli ' • •
• in deposito . . . .
' Fendi presso gli Istituti dì e
Cedole, Titoli estratri - Valute.
Portafoglio e Buoni del Tesoro.
; Ponto Riporti_________________
I Titoli di proprietà. . . . . .
Titoli del Fondo dì Previdenza.
■ Corrispondenti - saldi debitori
; Anticipazioni su titoli . , .
1 Debitori per accettazioni . .
' Conti diversi - saldi debitori
i Esattorie .
1 Partccipaz!
Beni stabili
1 Mobilio. Ca
CAPITALE SOCIALE.
L.|
N. 230.000 Azioni da L. 500 . . .
Riserva ordinaria________________
Fondo per deprezzamento Immobili
PASSIVO.
Azionisti - Confo dividendo . . . .
Fondo di previdenza per il personale"
Deposito in conto corrente ed a ri-
sparmio ________________
Buoni fruttiferi a scadenza fissa."
Ay.jozo utili Esercizio preceduto.
! I fili lordi del eorr. Esercizio
115.000.000
4.000.000
1.086.913
370.845
2.197.277
16
L. | 217.152.7.38 65
» I 14.426.822 | 62
231.579.561
849.809.359
17.599.553
27,790.545
12.671,410
27
62
88
. > : 49.849.278
3.973.965 I 39
18.645.378 50
281.X2L559 I (W
fri
304.4 ri.0<2 97
81.229.28
13.331.895
1.C29.>jN.772|17
U Contabile Generate
A. COMBE.
- VITTOEIO EMATTOEEE BIAHCHI - EnOAnnn
OTTOEE.O COMETTE - EMILIO :PALETTE ° BBDK0'
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Con la WATERMAN’S IDEAL, penna a serbatoio,
si può scrivere ovunque.iEssa è sempre pronta!
Esigete la marca, rifiutando le imitazioni.
che senza tregua lacerano il cuore :!r,
“ La Pini divina, fulgida, odorosa
A la 'lamina: “ E l'arte mia s-'/uieita.
!>• primavera mi ha sopiiso il liso
la Crema e Vellutina Margherita;
mi ha posta sella Imeea il pinulisa
il 'Dentifricio; e il Dermapim soave
vi ha profumato il laidi
I CELEBRI PRODOTTI da Reietta della
PROFUMERIA ITALIANA MARGHERITA
si vendono presso tutti i negozianti
di profumeria e grossisti.
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DUNLOP
SULLA FRONTE BALCANICA
« Tutti i conducenti di camions qui, preferiscono gomme
Dunlop ad ogni altra marca, perchè resistono al grande
sforzo a cui sono sottoposte sia per la configurazione mon-
tagnosa del paese che per lo stato delle strade costruite
in fretta. »
■ Conducenti;.................
. . . Ambulanza dì Campo
. . . Divisione
Salonicco.
DUNLOP : Dalla fronte italiana, dalla Francia e dalle
Fiandre, dall’Egitto, dall’Africa Orientale Tedesca ed ora dai
Balcani, giungono splendidi rapporti sulle gomme Dunlop.
C’è ragione di essere fieri di conoscere che in condizioni
di servizio attivo le gomme Dunlop sono state messe alla
prova ed hanno dato quel risultato che da loro si attendeva.
UNICA CONCESSIONARIA PER L’ITALIA E COLONIE
SOCIETÀ ITALIANA DUNLOP PER L’INDUSTRIA DELLA GOMMA
ROMA, Viale Castro Pretorio, 116 - Tel. 31-960. Filiali: MILANO e BOLOGNA.
12 4." SETTIMANA DELLA GUERRA D’ITALIA
L’ILLUSTRAZIONE
Anno XL1V. - H. HO. - 7 Ottobre 1917. ITALIANA IIHil LIRA 11 numera (Estero, fr. 1,30).
Per tutti gli articoli e i disegni i' riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali '•G
Copyright by Fratelli Troves, October 7th, 1917.
L’ I LLCSTRAZI O N E ITALIA N A
Zzi seguito ai continui enormi rincari della
carta e di tutte le altre materie prime. ci
troviamo nella necessità di aumentare prov-
visoriamente i prezzi d'abbonamento del
nostro giornale.
Cercheremo di compensare i nostri abbo-
nati col dedicare alla compilazione sempre
maggiori cure, sperando che presto, miglio-
rate le condizioni, ci sia possibile ritornare
al prezzo antico.
Nuova tariffa d'abbonamento.
a partire dal 1.° Ottobre 1917.
Anno Stato Lire 45— Estero Fr. 60— (in oro)
Semestre » » 24.— » » 30— »
Trimestre » » 12.50 » » 16— »
INTERMEZZI.
La promozione di Gabriele d’Annunzio a maggiore.
La chiusura del Teatro del Soldato alla fronte.
Gabriele d’Annunzio è stato promosso mag-
giore. Si mettano tranquille le buone anime
che hanno paura della poesia, e la sospet-
tano privilegiata. L'alto grado non fu gua-
dagnato dal poeta con gli splendori dell’arte,
ma dal soldato col rischio sublime. La poe-
sia c‘ entra naturalmente anche qui, ma è
poesia che per manifestarsi non ha bisogno
di quella odiata superfluità che è il genio.
Oscurissima, per questo, a molta gente, che
può a tradimento, e con verdissima rabbia
sentirsi scossa da un
chiave la serva in camicia, ma a vedere il
grande mondo e le più remote vie del mare
e i cicli infiniti, e le cose morte di là dai
secoli, e di là dai secoli, le cose che nasce-
ranno. Egli con volto divenuto ascetico, for-
temente segnato dalla fatica e dai grandi
venti delle altezze, quando voi scivolate sba-
digliando entro le lenzuolo morbide e fresche,
parte con piccole compagnie di giovani divi-
namente animosi, per vie vertiginose che vi
farebbero rabbrividire, passa tra le tenebre
e il fuoco del nemico, e va a demolire le
case dove il nemico annida le sue forze e
prepara le sue armi.
Infaticabile, vuol essere dovunque si com-
batte; più volte l’apparecchio sul quale Ga-
briele d’Annunzio volava, fù colpito: più
volte esso fu ferito: durante l’ultima avan-
zata italiana, egli era tra quelli che s’abbas-
sarono sulle truppe austriache, tanto da dare
a quei soldati l’impressione che i nostri scen-
dessero sino a strappar loro dalla testa il
berretto. Chiedete di lui agli aviatori, a que-
sti eroi giovinetti, per lo più, dagli occhi fre-
schissimi, così ingenui e semplici nelle loro
cotidiane audacie, che non si può star tra
di loro senza benedire la bella tempra della
nostra razza; chiedete di lui a questi ragazzi
che non sono ancora Ercole, o Salomone, o
Riccio, o Ruffo, o Baracchini, solo perchè
è mancata loro l’opportunità di esserlo, tanto
d’uno spettacolo raggiunse e supero le cin-
quemila persone, era l’attenzione. Si potrebbe
credere che una tal quantità di soldati che
hanno traodi loro la confidenza che danno
l’uniforme e la vita uguale e il pericolo co-
mune, entrando'in un recinto dato allo svago,
traboccasse in ^chiassate fragorose Invece
quei pubblici erano pubblici ideali. Non gravi,
non intimiditi, non quietati in una rassegnata
obbedienza da collegiali ; ma tutti raccolti in
una sospensione d’animo tra curiosa e sorri-
dente, o con quell’ atteggiamento pronto del
capo e quell’interrogazione negli occhi di chi
sa che da un istante all’altro può, deve scat-
tare la ragione precipitosa d’una risata sonora,
e vuol coglierla subito, di primo slancio, e
godersela in fretta, per esser sciolto e svelto
ad acciuffare la successiva. .
Questa attenzione non diminuì davanti alle
commedie di più difficile comprensione. Qual-
cuna ne fu data, in via di esperimento. Eb-
bene, neppur davanti a ciò che era un po
oscuro per lui, il soldato mostrò di conoscere
la noia impaziente di certi nostri pubblici cit-
tadini. Dove le parole e i casi lo interessa-
vano meno, bastava a sorprenderlo quella
stranezza di uomini che si agitavano sul palco.
Era la stessa curiosità con la quale si guar-
dan vivere genti d’ altra razza, anche senza
capir che facciano, che vogliano, quali pen-
sieri ruminino, e a quali mete tendano. Rer
i soldati il teatro era
L’idrovolantc austriaco KSoy catturato in una nostra base navale nell’ul-
tima incursione di velivoli nemici. (Fot. Ufficio speciale della Marina).
bel verso, ma non può
comprendere quanto
c' è di ispirazione e di
fiamma nella volontà
di sacrificio che opera
e tace. Gabriele d’An-
nunzio ha cantato la
dea Energia quando
pareva alla secca gente
trafficante che scrive-
re un capolavoro fosse
una forma vergognosa
d’ozio, e che non ci
potesse essere ener-
giavera fuori dagli am-
bulacri, della Borsa.
Ma il poeta allora lan-
ciava profezie per il
suo paese e per sè. La
dea invocata è appa-
rita, con fastidio gran-
de dei generi dell’ono-
revole Giolitti. E a lei,
Gabriele d’Annunzio
non ha più offerto inni
d’oro, ma la grande ar-
dente malinconia della
sua anima, e la sua
vita, cento volte, con
coraggio severo e ta-
citurno. Molti dispia-
ceri personali ha da-
to Gabriele d’Annun-
zio ai cuoricini pudi-
bondi; prima di tutto era Gabriele d’Annunzio,
prepotenza questa che in un mondo che tende
all’ eguaglianza dovrebbe essere aspramente
punita dalla maestà della legge, sì giusta e tre-
menda con Costantino Lazzari; poi ha posse-
duto troppi cani e troppi cavalli, mentre la
gente ordinata e scrupolosa, s'appaga d’una
gatta pigra che quietamente orina negli angoli
scuri della casa, o d’un canarino che beccando
il pignolo dalle dita del padrone attesta che
l'uomo è il re del creato, e tutta la natura
gli obbedisce docile; poi, ancora, supremo
oltraggio, il poeta ha esaltato la bellezza nu-
da, la gioia calda della vita, la pagana spiri-
tualità della forma, e ha spregiato le querule
malizie degli invidiosi e degli impotenti. Eb-
bene. in alto — per modo di dire — i cuori,
gentuzza cara. Tutto quello che il poeta era
e che vi spiacque, egli non ha più voluto es-
sere. Mentre voi rimanete immutati, come
blocchi di cemento, egli ha chiesto d’essere
un soldato per gli altri, uguale agli altri ; e
se la gloria di questo soldato si aggiunge alla
gloria di Gabriele d’Annunzio, la colpa non
è sua, ma delle alte parole che egli ha scritto,
incancellabili, ahimè, e voi lo sapete che, ira-
condi, con i cenci di casa vostra le avete stro-
finate e fregate, riuscendo solo a farle splen-
dere di più. Vi irritava che egli fosse come un
Nume sereno che non crollava il capo ai vo-
stri guaiti ? Ecco, egli si è ricondotto, con la
sua dura volontà, alla legge comune degli
uomini, verso il dolore. Ed ora uno dei suoi
occhi è spento; uno di quegli occhi che non
gli servivano a spiare attraverso il buco della
hanno di prodezza gioconda, di impetuosa
volontà, di attenta confidenza col pericolo.
Tutti vi diranno quello che han sentito cento
volte ripetere : .Gabriele d’Annunzio è mera-
viglioso ». Essi soli sanno ciò che egli fa la-
vorando e combattendo. L’«acuta pazienza »
che gli faceva trascegliere « le gemmate pa-
role » è ora divenuta la pazienza virile di
chi sa che si deve soffrire e anche morire
perchè la grande impresa italiana sia com-
piuta. Una sosta sola ebbe in tanto lavoro il
poeta ; e fu per recarsi presso il letto dove gia-
ceva, morta, sua madre. Quanto c’era di sacro
in quella dolce estinta, tanto ora c’è di sacro
nella vita del maggiore Gabriele d’Annunzio.
Le rappresentazioni del Teatro del Soldato
sono ora terminate. In cinquanta giorni, la
Società italiana degli autori, alla quale fu
affidato l’incarico di organizzare gli spetta-
coli, è riuscita a dare centocinquanta recite,
in sette teatri diversi. I soldati si sono molto
affezionati al loro teatro. Sulle prime erano
restii a frequentarlo. Pensavano che dovesse
essere il regolamento di disciplina volgariz-
zato in dialoghetti morali. Quando si sono
accorti che lo scopo che moveva i promotori,
era solo quello di divertirli, hanno preso al-
legramente possesso delle loro singolari pla-
tee: tanto possesso che se dai piccoli colli
circostanti qualche borghese osava sostare a
guardar gli attori che gesticolavano, subito
tutta la massa grigio-verde del pubblico si al-
zava e si volgeva verso l’indiscreto fischiando.
Il carattere di questo pubblico, che in più
così nuovo, che la sua
novità piaceva ad essi
per sè stessa, anche
prescindendo dalle fa-
vole che si racconta-
vano sulla scena. Poi,
su quella gente inten-
ta scendeva finalmen-
te la musica ; e allora
veramente ogni sforzo
del cervello cessava, e
tutte quelle migliaia
d’ anime godevano ,
uguali nel sentire e nel
capire. E qual pron-
tezza di giudizio! Co-
me tra un buon can-
tante e un finissimo
cantante distingueva-
no rapidi, e sentenzia-
vano con tono diverso
di battimani. E più mo-
stravano contentezza
se la musica era, per
così dire, dialettale, se
ci si sentivano dentro
i chiari spiriti delle re-
gioni. Questo del resto
avvenne anche per la
prosa. Quando Ermete
Zacconi recitò il Ca-
sino di Campagna, fe-
lice di tornare ancora,
per divertire i soldati,
ai modesti e travagliati principi! della sua car-
riera, allorché impersonò con colore mirabile,
un cantastorie siciliano, fu sì grande la gioia
del pubblico che l’applauso pareva non voles-
se più finire. Erano i fochi domestici, i dolci
campi lontani, il sopore e la mestizia delle case,
che penetravano in tutti i pensieri ; anche in
quelli dei non siciliani, perchè in ogni dia-
letto c è un po’ degli altri dialetti, come in
tutte le mamme c’è un po’ della nostra mam-
ma, I aluno, certo, fermandosi al nome delle
cose, troverà che c’ è troppo contrasto tra
teatro e guerra. Ebbene, non c’è. Una frase
più viva e più colorita delle altre, ma non
certo piu espressiva delle molte che furono
udite pronunciare in questi cinquanta giorni,
Io può dimostrare. Alessandro Bonci lasciava,
dopo lo spettacolo, uno dei teatrini del sol-
dato. Il pubblico era uscito, s’era affollato
intorno all automobile che aspettava il cele-
bre tenore. Centinaia di mani di soldati si
tendevano verso l’artista: voci varie Io rin-
graziavano, gli davano del tu, gli gridavano:
« torna presto ». E uno uscì dalla calca, pre-
se tra le sue, massiccio e callose, una mano di
Bonci, se la strinse al petto, poi esclamò forte:
« Commendatore, se lei viene a cantare in
trincea si va a Vienna in quindici giorni ».
* apienza umana delle favole antiche: Or-
leo era forse un gran tenore dei tempi mitici.
Il Nobiluomo Vici al.
p*%TSKF..?J:ff,NATE
r-rat.lll BBRTACXt - Oolocna.
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LA NOSTRA GUERRA.
(Sezione fotografica del Cornando Subremo),
In cunipo di prigionieri uuitriaei.
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Isonzo : Ponte presso Tolmino fatto saltare dagli austriaci (da un documento austrìaco).
DAL FRONTE: BEI VENT'ANNI.
Ancora tutto pieno di festa e di baraonda era il
campo della scuola delle Fiamme Nere dopo rul-
limi» azione fortunata sull’altopiano della Bainsizza.
Tra i fez dei bersaglieri nuovi venuti e la penna
aguzza degli alpini facevano spicco pel campo le
bende bianche dei feriti che di primo mattino non
sapevano restare sotto la tenda e tanto meno de-
cidersi d’andare all’ospedale. Gli sciancati andavano
saltellando sur un solo piede appoggiati a pertiche
lunghe : quelli col capo fasciato venivano avanti
guardando dall’alto in basso il terreno con un mez-
z'occhio arguto, col passo molle dei ballerini, e bat-
tendo avanti una bacchetta sui sassi, come rabdo-
manti; uno teneva la sigaretta fra due dita giganti,
avvoltolate d’ovatta e di cotone; tipi con visiere al
berretto bruciate e torte, giubbe tagliate a fette e
appena tenute su da spille chiuse. Galli spennac-
chiati e sanguinolenti che a nessun patto vogliono
lasciare il gallinaio. Ma specie dopo un* azione c’è
tante cose da arrangiare ! Da per tutto s'improvvi-
sano piccole aste e mercati di cimeli, uffici di cam-
bio e di sconto, contratti d’ appalto per targhe e
medaglie commemoratile prese ai prigionieri, el-
metti, berretti, binocoli, rivoltelle, buste di carte
geografiche e documenti: tutti si cacciano in com-
mercio con interessi straordinari..,. Al primo ingres-
so nel campo-scuola colpisce il disordine; si ripensa
alle stampe degli antichi bivacchi di guerra, quelle ;
cogli artiglieri seminudi e i tamburini insanguinati.
Oggi chela guerra ha imparato ad amministrar fulmi-
neamente il rendimento di ciascun uomo nella lotta,
e provvede a metter subito via i feriti invalidi, a
compensare le perdite e riorganizzare istantanea-
mente i quadri, si ritrova, e quasi con una pigra
compiacenza, che fra gli arditi volontari delle Fiam- ì
me Nere c'è ancora qualche bella confusione e li- •
berta (almeno nelle apparenze), un più vivo rigoglio •
di individualità, qualcosa di schiettamente garibal- {
dino. Ma nell’assestamento generale della disciplina
di tutto l’esercito, diremo così regolare, questo pu-
gno di volontari s'è messo da sè nella condizione
d’operare, in combattimento e nei riposi, come se
fòsse libero di fare o non fare quello che invece
gli vien comandato, precisamente come tutti gli
altri.
Questo è il primo segreto della fortuna di una
organizzazione come questa nella quale affluisce ogni
giorno tanta simpatica gente. Sono tutti vecchi sol-
dati che sanno a meraviglia ciò che non è consentito •
dai regolamenti e quali punizioni spettano a eia- ;
scuna colpa : ognuno anzi è in grado di fare.sfog- ’
gio, quando capita, d una perizia delle prescrizioni ,
quasi curialesca. La loro allegria, arroganza, ribai- ■
deria sa benissimo dove si deve fermare, a che
punto c’è la semplice, c’è la rigore, e il carcere mi- ;
htare: in ogni modo si comportano in maniera da
non sprecare tanto margine.... Rifuggono dalle pu- •
Dizioni per il disgusto che hanno deila goffaggine i
delle punizioni disciplinali in tempo di guerra: come \
a dire stare a cuocere in una specie di paretaio sotto
le bucce che gettano quelli che passar» fuori, stare ’
a pane e acqua coti Tappetilo che viene all'aria
aperta. Il soldato r apisce giusto quanto sia poco .
sensato mettere il superiore nella necessita di ricor- j
rere a questi estremi e fai perdere il tempo alle
sentinelle. Per questo nella gabbia dei <■ mostri * , j
come sono chiamati i puniti al campo delle Fiamme
Nere, c’è sempre poca mandra.
Di solito i reduci dall’ultime azioni per qualche
giorno sono lasciati a riposare e fanno la vita
« maestosa », mentre sul campo della scuola segui-
tano a incrociarsi nell’istruzioni i plotoni e le squa-
dre dei novizi e di quelli che dopo il riposo si Tal-
lonano.
Ammirevoli le istruzioni sotto il punto di vista
della furia e della gagliardia che tutti ci mettono.
« Questo è un plotone di morti » — grida un istrut-
tore per accendere i suoi uomini con un urlo da
grandissimo teatro, e allora le nappe blu di qua-
ranta bersaglieri offesi vanno di qua e di là come
disperate.
Qui il soldato perde veramente un po’ di quella
linea insonnolita che conferiscono di necessità le
istruzioni fatte a grandi masse di fanteria per pre-
parare ai belli effetti d’insieme, che oggi servono
più poco; qui si vedono magnifici giochi di forza,
gesti classici di lotta (e portentosi scapaccioni),
e splendide gare di ginnastica. In un angolo del
campo gli alpini si danno a un sistema di bracciate
che un di noi ci rimarrebbe stritolato. I delicati
che non ci resistono, presto filano via. I visi pallidi
non fanno fortuna fra questi pellirosse.
Gli ufficiali, con una magnifica daga d’oro rica-
mata sul braccio sinistro, sorvegliano la piazza e
non stanno mai fermi, balzando da una squadra
all’altra, strillando come aquile sul muso degli ar-
diti: giacche tutto quest’andare e venire è accom-
pagnato da un continuo tuono d’artiglierie sparate
a due passi, da uno scoppiare continuo di bombe,
da uno sparare feroce di mitragliatrici.
I cannoni con le loro macchie di munizioni sono
piazzati in mezzo alla gran folla, le mitragliatrici
sono appostate sugli alberi, sopra il capo di tutti.
In brevi radure d'uomini scoppiano petardi e bombe
a mano, da ogni punto si levano cortine di fumo
che il vento radente porta in giro qua e là, sì che
sulle prime par d’essere saliti sopra un palcoscenico
un po’ pericoloso. Ma guardiamoci dal fare questa
figura di principianti....
Il fante dopo due anni di guerra oramai sa che
malizie ci vogliono per trattare col fuoco. Sa a che
distanza la fiamma delle bombe ancora può mor-
dere, a che raggio e a quale altezza le scheggio
dei piccoli calibri cominciano veramente a diven-
tare cattive, conosce dal fischio le intenzioni dei
medi e dei grossi calibri, sa quali sono, alia fine,
le bestie trattabili. Maestro dell’olfatto, delicatis-
simo dell'udito, cronometrista dell’esplosione, ha
imparato a correre avanti con una bravura e un
calcolo che oramai sostituisce in lui quell’istinto
di conservazione troppo rozzo che cosi spesso in !
guerra perde gli uomini. Ora, tutte queste lunghe j
esperienze, alla scuola degli arditi vengono raffi-
nate, avvalorate e sancite, con un’assidua pratica i
della fiamma e del tuono. L’na scuola facile ma I
tremenda. !
Mentre ad un ordine dato uomini appostati ai !
piedi d’una collina-tipo rompono da una trincea !
per arrampicarsi alle coste, 1 artiglieria apre l’in- ‘
Terno avanti ai passi di ciascuno. Allora si vede •
questa muta sguinzagliata scomparire tra i pila- :
.stri v le fontane di terra e di fumo che Fesplosioni •
levano al cielo, mentre tutt'intorno la mitragliatrice 1
fa un suo ricamo pauroso a pochi palmi dagli as- j
salitoci frustando la rossa polvere via dal terreno
arido. Gli arditi segnano la loro avanzata scara-
ventando petardi, bombe incendiarie, saettando a’
varchi dei reticolati lunghi zampilli di fuoco volante.
E mentre vanno su, il mitragliere, di sull’albero,
assesta, da «virtuoso», i suoi colpi tra uomo e
uomo: come uno scrittore che non si contenti mai
sulla pagina d’aver messo una, punteggiatura suffi-
ciente, veramente persuasiva. E così , pian piano,
che il fante divenuto Fiamma Nera impara a diven-
tare sacrilego con le deità del fuoco, fin a spu-
tarci sopra. Saltano nei roghi come truppe di vo-
lata potrebbero gittarsi, da un agguato, in mezzo
a uno squadrone a tagliare i garretti ai cavalli. E
se tornasse Pirro coi buoi lucani, e non bastasse
l’artiglieria, apprenderebbero nello stesso modo la
tattica di buttarsi tutti sotto, a castrare gli elefanti.
Bisognerebbe vedere la faccia che hanno questi
ragazzi provocatori che sanno di star così bene
coi larghi risvolti della giubba aperta sul maglione
grigio, dove appunto portano cucite le fiamme, che
faccia, da schiumatori di trincee! Sono i re incon-
testati. del paese e delle campagne che li hanno
alloggiati.. All ora della libera uscita, verso sera, è
però consigliabile che le ragazze da marito stiano
ritirate, spranghino gli usci, tutt’ al più rimangano
affacciate alla finestra ; ma non per sentirne delle
belle.
E se^ pure buona parte di quello che se ne rac-
conta è ancora leggenda, una cosa è certa, ch’essi
sostengono la loro faina di pece con una sempre
fiera andatura, e qualche bomba che dicono di es-
sersi riservata in fondo alle tasche. Smargiasserie
più che naturali col fracasso che hanno dalla sve-
glia nelle orecchie, colle bastonate che per gioco,
ina con molto studio, si sono dati durante le ore
di scuola.
Ma. chi ha visto un giorno sbucare dalle vie nati-
sonesi una colonna dei loro camions con in testa
un enorme bandiera tricolore, con urli, canzoni di
gioia e colpi di moschetto sparati in cielo attra-
verso il tendone dei carri, e venir in corsa, dietro,
i ritardataci e quelli che avevano tagliato la corda
per non mancare sulle linee alla nuova partita, chi
li ha visti così partire viene la notte che si risogna
questi, bellissimi figliuoli. Elettrizzati da un’ idea
meravigliosamente sbagliata: di fare la guerra per
conto proprio, partita privata.
Gente di vent anni : andargli a esporre i perchè
e i percolile della guerra sarebbe una sciupatissima
lanca; andargli a commentare la nota del Papa e
la contronota di Wilson sarebbe parimenti di pes-
simo gusto: a, quell età persino il padre e la madre
paiono un po nemici, quando si vive in casa, e pa-
tria non si capisce ancora che cosa sia. A quell età
**11.a .Ì />uerra una guerra che darà grandezza
a„:‘ R. .? Pe«sando prima di tutto a portar via
all ufficiale austriaco il berretto, le coccarde, il bi-
nocolo e la rivoltella.
___________ Antonio Baldi n i.
amaro ramàzzotti
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de9.- aP.eritivi-Di fama mondiale
uopo i pasti efficacissimo digestivo
F. RAMAZZOTU«MILANOZCA5AKiHCAIA N£L'1S15
1/ I 1.1. U S T R A Z I () N E 1 T a I. ] A N A
LA NOSTRA GUERRA.
I « a.*’° alsaziano ^conquistato, mentre le truppe presentano I»- • -i r* • ■ i -azioni Sciali francesi. Dietro gii ufficiali, una schiera di fanciulle nel tradizionale costume alsaziano aHc-.le alla cerimonia dopo a'.cr offerto hon ali < «.pile h /
• je anni, il |<e distribuisce le decorazi»z
L’ I I. L l’ STRAZI O X E I T A I. 1 A X A
LA NOSTRA GUERRA.
Bombardamento di una posizione nemica sul San Marco.
J nostri grossi calibri: L’n
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LA BATTAGLIA DELLO STRETTO D'OTRANTO.
L’incrociatore austro-ungarico St. Georg arriva sul luogo dello scontro.
Certe azioni militari hanno la caratteristica d’es-
ser seguite da polemiche a cui si può mettere la
parola line dando uno sguardo agli obiettivi e ai
risultati. Il comando della flotta austro-ungarica ha
avuto il torto di far diventare il combattimento nel
Canale di Otranto un’operazione in grande stile,
mentre non fu che uno scontro di naviglio leggero,
finito così male per le sue unità da costringerle a
far ritorno alle proprie basi. Ora quale obiettivo si
era proposto la squadriglia del capitano di vascello
Horthy azzardandosi nelle acque italiane? «Libe-
rare completamente lo Stretto di Otranto — ha di-
chiarato l’ammiraglio Njegovan, comandante su-
premo della flotta imperiale — dalle nari nemiche
ivi trovantisi ».
Njegovan sostiene che il piano strategico è riu-
scito e che dal i5 maggio di quest’anno il Canale
è libero. Libero? E dov’è la navigazione mercantile
austro-ungarica? E come mai la flotta da guerra
continua a rimanere bloccata nei suoi porti? Libe-
rare uno stretto, una via d’acqua, significa sgom-
brare una strada sbarrata e poterci passare a pro-
prio comodo. Njegovan non può credere d’essere
riuscito in tutto questo col solo parlarne a un col-
laboratore del Poster Lloyd. Egli dice che la sua
flotta accetterà battaglia se l’occasione si presenta
e ha così l’aria di negare che lo scontro nel Ca-
nale di Otranto sia stato un’occasione. Pure, sa-
rebbe bastato rimanere sul luogo dell’azione e
aspettare l’arrivo delle grandi navi nemiche facendo
avanzare le proprie. Il tentativo del 15 maggio 1917
è stato infruttuoso quanto quello compiuto dal No-
vara il 9 luglio 1916.
Von Horthy, un ex aiutante di campo di Fran-
cesco Giuseppe, uscì dalla battaglia ferito e con la
nave sulla quale era imbarcato — il Novara ap-
punto — tanto malconcia da dover essere portata
a rimorchio fino a Cattare. La salvò il Saida, un
esploratore rapidissimo dello stesso tipo del No-
L’incrociatore inglese Darmouth.
vara, dell'Admiral Spana e àiAV Helgoland, che
sono ottime navi di una velocità oraria fra i 26 e
i 27 nodi, Admiral Spaun è il più antico della
serie, essendo entrato in isquadra nel 1910, mentre
gli altri sono stati allestiti fra il maggio e il di-
cembre del 1914* ,
Coni’è noto, la battaglia nello Stretto d Otranto
si divise in due fasi: la prima si svolse durante la
mattina e fu sul principio alquanto fortunata per
gli austriaci, perchè riuscirono a piombare addosso
ai battelli mercantili armati per il servizio di vigi-
lanza affondandone parecchi. Poi le cose mutarono,
e, intervenuti esploratori italiani e l’incrociatore in-
glese Dannouth, un sommergibile imperiale se ne
andò a fondo.
11 Novara in questi assaggi antimeridiani si bu-
scò parecchi colpi, ma non tali da metterlo fuori
combattimento. Nel pomeriggio l’azione assunse un
carattere più grave: ricevendo dei giornalisti an-
dati a visitarlo a Baden, dove aspettava la guari-
gione delle ferite, von Horthy ha parlato di dura
lotta e di ore difficili. Ai primi colpi, la bandiera
issata all’albero di trinchetto cadde: se ne fece
sventolare una nuova e si continuò. Poco dopo una
granata veniva a scoppiare in mezzo alle munizioni
portate sul ponte per il combattimento e si svi-
luppò il primo incendio. Poi le granate si susse-
guirono: e a poco a poco il Novara fu ridotto al-
l’inazione.
Gli incendi a bordo diventarono numerosi: il ca-
pitano di corvetta Szubovitz assunse di persona la
direzione dei lavori di spegnimento, ma mentre im-
partiva ordini dal ponte di comando fu colpito alla
spina dorsale da una scheggia di granata e cadde
morto in pochi minuti. 11 tiro avversario, più lungo
e più preciso, mandò una granata nella corazza-
tura dell’esploratore, all’altezza della sala delle mac-
chine. Il cuore del Novara era ferito: le caldaie
incominciarono a perdere acqua, le macchine pul-
sarono più lente. Dai dormitori dell’equipaggio dove
erano stati rinchiusi, alcuni marinai inglesi fatti
prigionieri nella mattina tentavano di fuggire tem-
pestando di colpi le porte.
La nave finì col rimanere immobile: von Horthy
temeva che la parete della caldaia fosse scoppiata
e tentò di accertarsene. Impossibile: la sala delle
macchine era trasformata in un inferno di acqua
bollente, fuoco e nuvole di fumo, una bolgia in
mezzo alla quale continuavano ad esplodere proiet-
tili a gas asfissianti. Le maschere contro i gas si
dimostrarono inutili.
Aggiustato il tiro, le navi alleate bombardavano
il Novara senza posa: nel ventre del disgraziato
esploratore si aprirono nuove falle, il mare si fece
strada nell’interno. La nave era ridotta a una bat-
teria immobile, incapace di manovrare, d’avanzare
o di fuggire. Il primo ufficiale era caduto, il ponte
di comando divenne anch’esso preda delle fiamme.
Von Horthy, ferito a sua volta, fu costretto a ce-
dere il comando e a scendere nella infermeria, pieno
di scottature.
II Saida, come abbiamo detto, venne a salvare
la nave gemella dalla critica situazione, arrivando
a tutto vapore sul luogo del combattimento, scor-
tato da numerose siluranti. Il Novara dovette en-
trare in bacino e sebbene a quest’ora è probabile
ch’esso sia completamente riparato — son già tra-
scorsi più di tre. mesi — non sappiamo dire se i
suoi cannonieri risentiranno presto la voglia di mi-
surarsi col Quarto, il nemico che cercavano: l’ha
detto, von Horthy, senza spiegare il perchè del de-
siderio del duello. Forse una sfida ai costruttori
italiani, forse il bisogno di vendetta di qualche tiro
del nostro agile esploratore.
*
l u cosi che la flotta austro-ungarica spazzò dal
nemico il Canale di Otranto....
Zurigo, agosto 1917.
Italo Zingare!, li.
Mi cinzano ma
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La Missione Italiana per l’aereonautica in America: Da sinistra
a destra: sottot. Adamoli, ten. Tappi, magg. Perfetti, capo della
missione; ten. D’Amico, ten. Resnati, cap. Ballerini, ten. Testoni.
II meraviglioso raìd aereo da Turino a Londra senza
scalo: Il cap. Laureati (B) e il soldato mitragliere Angelo
Tonzo (A), ricevuti e festeggiati a Londra al loro arrivo.
Consegna delle medaglie concesse sul campo alla Brigata Piceno: Il generale comandante: il...
corpo d’annata, parla alle valorose truppe ricordando le loro conquiste di Scio e di Kontc.
Spada d'onore offerta dalla Brigata Liguria al generale
A. Papa a celebrare la consegna della. r::cd. d oro alla Brigata.
E1 Barimi, capo dei ribelli in Tripob'tania. gonidio
C messo in fuga dalle truppe dii Reoctale (..iv.:ua.
L'r» d> :: * • : •
L’ IL LUSTR A Z IONE IT A L I A N A
LA RICONOSCENZA DEI PRIGIONIERI AUSTRIACI PER L’OPERA UMANITARIA
DEGLI ITALIANI IN LORO SOCCORSO.
Zona TÌ'.moarino, 1916. — Ricordo dei prigio-
nieri ungheresi catturati dai serbi (mosaico).
Zona Tcmbarino, 1916. — Mosaico costruito dai prigionieri austro-
ungarici catturati dai serbi. Dedica: All'Italia nostra salvatrice.
Monumento eretto a Campo Pcrdu a ricordo della tragica traversata della Serbia e del-
FAlbania fatta dai prigionieri austro-ungarici catturati dai serbi. Alla base del monumento
leggasi: «r 1 prigionieri di guerra austriaci beneauguranti alla fratellanza dei popoli ».
Monumento all Italia costruito a Campo Peidu nei primi mesi del 1916 dai pri-
gionieri austriaci catturati dai serbi. Notevole la dedica: All’Italia che ci salvò.
Sji’t iti, «giù Monumento eretto dai prigionieri a astro-ungarici catturati
dai serbi. per ornare un piazzale de‘faccam panica to. Notevole la scritta: Piazza
Vittoria Emanuele ///, b> stemma della provincia di Sassari c l’indicazione relativa.
Zona Stretti, — Monumento costruito dai prigionieri austro-ungarici
catturati dai serbi per ornare un piazzale in un accampamento della zona.
I I. L «STRAZIO N E
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T II gen. Antonio Cascino, conquistatore
del Monte Santo, morto il 29 settembre.
Il prof. Sayre, genero del Presidente Wilson, e il Prof. Burldtt dell* Università di Cam-
bridge, membri della Missione Americana alla nostra fronte, salgono al Paslibio.
LA GUERRA D’ITALIA
(Dai bollettini ufficiali).
Le operazioni dal 28 settembre al l.° ottobre.
-<z- settembre. — Su vari tratti dei fronti triden-
tino e g lidio nuclei nemici tentarono sorprendere i
nostri posti di vigilanza; vennero ovunque respinti.
In regione Mnrmolada, l'avversario, con l'esplo-
sione di una mina, cercò di ributtarci dalle posi-
zioni strappategli nella notte sul 22 corrente. Il suo
tentativo restò senza effetto.
Sul Carso una maggiore at-
tività dell’ artiglieria nemica
venne efficacemente contro-
battuta.
Gli impianti ferroviari di
Grahovo e Duttogliano furono
nella giornata di ieri obiettivi
di. attacco delle nostre squa-
driglie aeree, che vi rovescia-
rono complessivamente cinque
tonnellate di bombe. La rea-
zione nemica fu molto vivace.
Un nostro velivolo manca. Un
apparecchio austriaco colpito
in combattimento aereo nel
cielo di Asiago^ precipitò in
fiamme entro le nostre linee.
2S settembre. Nella notte sul
27 in Val Camonica e nelle
Giudicarle, nuclei nemici ese-
guirono puntate contro alcune
piccole guardie della nostra
estrema linea di vigilanza, pro-
vocando vivaci azioni locali. I
difensori riuscirono a fugare
l’avversario e a ricacciarlo da
due posti avanzati, nei quali
in un primo tempo aveva po-
tuto penetrare.
In regione Tonale le arti-
glierie spiegarono azioni par-
ticolarmente intense. Alle pre-
cise raffiche delle nostre bat-
terie sulle sue posizioni, l’av-
versario rispose concentrando
violento tiro a granate incen-
diarie sull’abitato di Ponte.
di Legno. Nella giornata di ieri i nostri. aviatori,
perseverando nell’intento di interrompere il traffico
ferroviario nemico in Val di Pazza, provocarono
vaste distruzioni negli impianti ferroviari di Pod-
berda.
La scorsa notte, una nostra numerosa squadri-
glia da bombardamento, nonostante intensa foschia,
raggiungeva la piazzaforte marittima di Pota e col-
piva efficacemente con oltre tre tonnellate di bombe
ad alto esplosivo l’arsenale e la base dei sommer-
gibili allo scoglio Olivi.
FERNET-BRANCA
SPECIALITÀ DEI
FRATELLI BRANCA - MILANO
Amaro tonico — Corroborante — Digestivo
!■ 11 ,1 Guardarxi dallo con truffarlo ni m-n un
Nella serata del 25, velivoli nemici volarono sul
basso Isonzo, colpendo con bombe alcuni nostri
abitati senza produrre nè danni nè vittime.
29 settembre. — Ieri (28) con improvviso scatto
pienamente riuscito, le nostre truppe rettificarono
la linea di occupazione fra la sella di Dol e le
pendici settentrionali del monte San Gabriele. Fu-
rono catturati 8 ufficiali, 216 uomini di truppa ed
alcune mitragliatrici. La posizione venne mantenuta
e rafforzata ad onta che 1 avversario, rimessosi dalla
sorpresa, moltiplicasse i suoi ritorni offensivi.
Le nostre offese aeree furono concentrate nella
«5
., ■ *
La protezione dei pozzi del Palazzo Ducale di
Venezia contro le offese degli aeroplani nemici.
zona militare di Voiscizza (Carso) che venne col-
Cita dall'efficace lancio di circa tre tonnellate di
ombe, e sulla piazzaforte marittima di Pela ove
la base dei sommergibili c l’arsenale furono nuo-
vamente battuti con numerosi proiettili da una
forte squadriglia da bombardamento. Un apparec-
chio avversario fu costretto ad atterrare nella piana
di Santa Lucia (Tolmino! e venne poscia distrutto
dalle nostre artiglierie. La scorsa notte velivoli ne-
mici lanciarono bombe incendiarie sull’abitato di
Palntanova; lievissimi danni e nessuna vittima.
3*j settembre. — Ieri (29) con improvvisa e ar-
dita azione, svolta da una compagnia di assalto
della II Annata e dalle Brigate Venezia (83. -84. 1
e Tortona (257.-258.°), migliorammo la nostra oc-
cupazione verso l’orlo sud-orientale dell altopiano
di liainsizza, strappando aU'avAcrsarto akuno quo-
te a sud di Podtaka e a sud-est di Madoni. Cat-
turammo 49 ufficiali e l36o uomini di tiuppa. Suc-
cessivi violenti contrattacchi nemici, accompagna!»
da furiosi bombardamenti, furono respinti c le po-
sizioni mantenute.
Nella notte sul 29 e nella giornata successiva,
nuovi tentativi nemici di ributtarci dalle posizioni
occupate fra la sella di Dol e le pendici setten-
trionali del San Gabriele, fallirono completamente.
Furono fatti 86 prigionieri, 6 dei quali ufficiali.
Sul rimanente fronte notevole attività di arti-
glieria e numerose azioni di pattuglie-
La battaglia aerea fu assai viva su tutto il frante
Giulio, Le nostre squadriglie bombardarono ieri i
depositi nemici di iferje (nord-ovest di Nabresinaì
e, nello scorsa notte, con ottimo risultato, i noti
obbiettivi della piazza di Pala. Il nemico reagi
ovunque energicamente. Un no-
stro velivolo non fece ritorno
=~’fp proprio campo. Due appa-
■s. recchi nemici, colpiti inducilo
—L •*'•1 aereo, precipitarono nei pressi
di Monfalcone e ad est di
— Su\V altopiano
a il nemico im-
posizioni da noi recentemente
conquistate. Venne sempre net-
tamente respinto.
11 numero dei prigionieri fatti
nelle azioni offensive in questi
201*8, di cui 65 ufficiali.
;
pattuglie.
In Val di Turno ( Adamcllo)
nuclei nemici che tentavano
raggiungere le nostre posizio-
ni tra il Passo della Porta
c il Passo Parcel Rotto, ven-
nero fugali cd inseguiti da no-
stre pattuglie, che si impadro-
nirono di abbondanti munizio-
ni cd esplosivi.
Nella notte sul 5o. velivoli
nemici lanciarono bombe sugli
abitati «li Palmanova, Aqui-
leia e Monfalconc cd altre
località del basso Isonzo, sen-
za recare danno. Una donna
.» Ottobre. Lungo tutto il
onte azioni di artiglieria di
di Ila iti si
Sull' al tip inno
attacco vennero
stro fuoco.
. Sul Carso le nostre pattuglie
tivù nel settore settentrionale.
L Illlstrazione Ir ali a va ut coglie tem-
pre voluntieri fotografie di attualità da
professionisti c da dilettanti sempreche
veniptuo inviate in tempo utile, noe nei
giorno stesso che ri verifica T avverti-
mento. Tutte le fotografie pubbli t ale 1 en-
gotio retribuite, c quelle ritenute inadatte
alla pubblicazione, re. tifai te agii autori.
Chiunque possegga una macchina foto-
qrafieapu-j diventare collaboratore retri-
buito dell' lu i sfrazco.se
1/ I L L U S T R A Z 1 » N E I T ALIA N A
L'impo verimento
del sangue.
Tutti, specialmente gli abitatori delle gran-
di città, sono più o meno anemici, sono stati
o lo saranno, nè v’ha bisogno per pagare il
tributo a questa miseria universale di essere
convalescenti di una malattia.
Infatti se nella convalescenza di una ma-
lattia grave (febbre tifoide, pleurite, malattie
infettive, ecc.), si riscontra una depressione
generale, vale a dire un’anemia a posteriori
riconoscibile facilmente per lo stato di eina-
ciazione del paziente, per la pallidezza dei
suoi tegumenti, per la flaccidità dei suoi tes-
suti, per una strana sensazione di debolezza
muscolare e di vuoto cerebrale, ed infine per
l'impossibilità di fornire un lavoro sostenuto,
è pur vero che gli stessi sintomi si riscon-
trano spesso in individui che non sono mai
stati ammalati ed hanno tutte le apparenze
di una salute fiorente.
Molti uomini dall’aspetto robusto. molte
donne rosee e fresche, molti bambini ben
costituiti, non si devono giudicare dalla loro
bella apparenza, poiché invece hanno delle
sofferenze, digeriscono male, non dormono,
mancano di appetito e di serenità, soffrono
di vertigini, di palpitazioni, di disturbi ner-
vosi, sudano e si sentono soffocare al mi-
nimo sforzo.
Costoro sono anemici il cui sangue impo-
verito non fornisce più l’energia necessaria
per vivere la pienezza della vita.
Le cause si devono ricercare nell’alimen-
tazione impropria, nell’impurità dell’aria, nel-
lo,'strapazzo fisico, intellettuale e morale, nel-
le cattive abitudini, in certe intossicazioni,
in una parola in tutto ciò che impoverisce il
sangue sia in quantità, quando il numero
dei globuli rossi scende al disotto del nor-
male, sia in qualità, quando i globuli rossi
si alterano ed impallidiscono. Da ciò si vede
la necessità di restituire i globuli al sangue
per guarire l’anemia in tutte le sue forme
svariate.
In ogni tempo, anche in quello dell’empi-
rismo, l'arte del guarire l’anemia ha fatto i
massimi sforzi, e per arricchire il sangue vi-
ziato, per restituirgli il colore e la forza, si
è tentato di tutto, dalla carne cruda al san-
gue di animale bevuto a grandi tazze ancora
caldo nei macelli. Si è anche tentato di tra-
sfondere direttamente il sangue preso in na-
tura da un altro essere vivente, umano od
animale, purché fosse robusto e sano.
In seguito, seguendo i progressi della scien-
za, la terapeutica ha cercato di trar profitto
da alcuni elementi costitutivi del sangue
stesso come il ferro e l’emoglobina: ma fu-
rono tutti tentativi che per quanto ingegnosi,
riuscirono incompleti, di applicazione diffi-
cile o di insufficiente azione.
Il Globéol solo ha risolto completamente il
problema poiché è il solo prodotto che con-
tenga non solamente qualche elemento del
sangue, ma la totalità degli elementi essen-
ziali del sangue, vale a dire dei globuli rossi.
Tali elementi entrano nella composizione del
Globéol nella loro forma più attiva, allo stato
vivente, così come circolano effettivamente
nelle arterie di un organismo giovane e sano.
Per queste ragioni si può affermare senza
alcuna metafora che il Globéol provoca una
vera risurrezione infondendo nell’ammalato
una vita nuova sotto la specie di un sangue
nuovo e perfetto, il quale, come si sa, non è
solamente il simbolo della vita, ma ne è la con-
dizione indispensabile, o, per meglio dire, è la
i ila stessa, la vita fluida che circola e nutre.
Non deve quindi far meraviglia se la cli-
nica ha dato, sotto questo riguardo, piena-
mente ragione alle previsioni e se il Globéol
«li cui si lodan«> a vicenda i medici e gli am-
malati, è diventato oramai il rimedio clas-
sico e sovrano dell' anemia in tutte le sue
f«,rme, dalla clorosi delle giovinette alla ne-
vrastenia degli esauriti.
Il flacone L. 7,5(1- franco di porto L. 7.70.
tassa di bollo in piu. Non trovando ilGlobéol
nella vostra Farmacia rivolgetevi agli Stabili-
menti Chatelain, 26. Castel Mortone, Milano.
ANEMIA: Globéol
' N’evraslenl©
Uno spìrito bizzarro ci manda il dialogherò die se-
gue, e lo intitola : Tutto può essere.... ficco uno — abbìam
detto leggendolo — che vede le cose del mondo a modo
suo, e le commenta con la spregiudicata arguzia d'un
monello fiorentino. In verità, la sua scioltezza troppo ar-
dita a tutta prima sconcerta.- contro chi tira sassi co-
desto monello.' E li tira per davvero, o fa per celia? Il
suo modo di scrivere (è un monello letterato e aspira a
diventar nostro collaboratore ordinario) somiglia quei
drappi cangianti, che secondo si guardano sembran verdi
** violetti. Chi sa? Sotto le apparenze sbarazzine c'è forse
un significato...» ultra-violetto — i raggi che non si vedono.
TUTTO PUÒ ESSERE....
(Una contrada popolarissima).
— Perchè ridi, Belacqua?
— Quando io vi dicessi apoteosi, voi a che cosa
| andreste a pensare?
— Sei matto, Belacqua?
— Voi pensereste a raggi d’oro che schizzino via
I da nuvole d’argento, ad angioloni scalzi che suo-
' nino la tuba, vero?; ma veramente il più impor-
tante è che non si veda in che punto preciso la
terra confina col ciclo. In ogni modo, meno terra
| si vede e meglio è, lo spazio dei cieli essendo cer-
tamente più conveniente alla gloria. Così che si
veda appena un lembo di mondo, uno spigolo,
come fuggendone, e luce a sprazzi, figure a scorci
e fughe in divergenza, per modo che l’attenzione
circoli, oscilli, salga. Pensate a Tiepolo, per esempio.
— Signor professore, s’accomodi.
— Ora, sarebbe sì o no strano, molto strano, se
io dicessi, sapete, vengo dal retrobottega delfapo-
teosi?
— Belacqua, sei uscito di cervello....
— Ma anche mostra dell'epopea, diamine! per-
suade poco. Mostra dell'epopea garibaldina.
— Ahi Belacqua, tu ora stai dicendo male di
Garibaldi!!!
— Vi conosco mascherine; ma io non voglio nien-
t’affatto dire che non sia davvero degna e commo-
vente la devozione di chi ci ha messo le mani e
che la mostra non rimanga tutta molto interessante :
compresa, sapete, la piccola cornice con la profes-
sione di fede di Giuseppe Garibaldi e peli della
di lui barba. Anche se qualche maganzese dovesse
dire: meglio lì dentro che tra la foglia del sigaro
che sto fumando.
— Infame! Dunque è vero, Belacqua, che tu sei
neutralista?
— Mascherine....
— Vero, Belacqua, che tu sei giolittiano, che tu
sei jugoslavo, che tu sei germanofilo, che tu sei
socialista?
— Dai, metti, schiuma....
— Belacqua, diccelo una volta, che animale sei.
— Avete mai visto come fa la figlia della massaro
quando nella corte capita il bel soldato a strigliare
e sellare i cavalli?
— Belacqua, dicci cosa fa la figlia della massaia.
— Fa che la mamma dice: « lesta, Rosina, a met-
tere in ordine il tinello »; « va bene, mamma »; e lei
invece resta a metà col suo lavoro nè ha messo in
ordine il tinello, perchè sente nella corte il cavallo
che batte la zampa. « Corri in cucina, Rosa, che il
focolare non s’abbia a spegnere » : « va bene, mam-
ma », ma fra tinello e cucina Rosa ha dimenticato
che il foco stava per ispegnersi, perchè adesso il
bel soldato sta cantando gli stornelli di moda alla
città. « Rosina va, suonano dalla strada » : « va bene,
mamma », e invece non va bene per chi bussa in
istrada e aspetta e aspetta, dal momento che la
Rosina con tutta la buona volontà che aveva d ob-
bedire alla mamma, con la testa non ci sta, è inu-
tile, non ci sente, non ci vede. Rosina è innamorata.
— E poi, Belacqua ?
— E poi: nulla.
[ — Belacqua, allora è vero che tu sei neutralista?
___ Dai, inetti, schiuma. Avete piuttosto mai risto
come fa il somarello attaccato al carretto, in piazza
delle erbe?
— Vediamo che fa il somaro, Belacqua.
___ Fa che appena ha risto la somarella color caffè
c latte sull’altro canto della piazza in mezzo alle
ceste e agli ombrelloni, gli va via di mente il rab-
bioso padrone, e vola con il carretto dove 1 asinella
l’aspetta, benché tutti gli uomini e le donne gli va-
dano addosso con le stadere e gli sgabelli, ruzzo-
lano i poponi, si spicciolano i grappoli d uva, i po-
modori schizzano sugo....
— E la Rosina?
— Rosina? morta: non centra più.
___ Ma è \ero. Belacqua. che tu sei pacifista? !
___ O chi di voi ha visto Cosimo la volta che s’era l
messo a letto ubriaco e che appena in letto gli prese
fòco il casamento?
— Giolittiano d’un Belacqua....
— Cosiino dunque si svegliò di colpo, fra i river-
beri e gli scoppi, subitamente lucido e rinsennato
e andò alla finestra: la gente in camiciola andava
strillando per la strada cosi ben riscaldata, i gatti
raspavano alle gronde piangendo, i cani in istrada
abbaiavano ai pompieri. Allora Cosimo per non fare
torto alia sbornia che gli chiedeva un altr ora di
sonno tornò a Ietto e si rimise subito a dormire. !
— Fermo un momento: quanto dici, Belacqua,
nasconde forse un qualche programma? t
___ Di quella pira
l'orrendo foco j
tutte le fi.... — j
vi’dirò,^mascherine, che può anche.darsi che Co-
simo, Rosina, il somarello vogliano significare qual-
cosa. Ma la mia vecchia ribeca è tarlata, spaccata
senza corde; e senza musica non ci sarebbe .modo
nessuno di persuadervi ragionevolmente dei .miei
risvegli anarchici e capricciosi, delle mie sieste
fragranti.
— O che figura porca!
— Aspetto, mascherine, che le Autorità ci riper-
mettano un po’di Carnevale. In verità qualche volta
mi trovo a fantasticare che tutto questo, che oggi
succede sia un orribile sogno, ma che sia da spe-
rare d’altronde che presto qualcuno verrà a sve-
gliarci. Ciao, mascherine.
— Carabinieri ! arrestatelo! ha detto male di Ga-
ribaldi....
(Trambusto, campane, cala la tela.)
Gatto lupesco.
BLANDINA
NOVELLA DI
A. MACINI MARTINI.
Dalla piazzetta del villaggio alla stazione ferro-
viaria la strada si allungava per due chilometri, in
mezzo ai campi, diritta, bianca, sassosa, con un
canale e una siepe di biancospino ai lati. Pia-
nura rasa. Di alberi, radi pioppi in lontananza e
nei campi qualche gelso mingherlino. Il sole di lu-
glio bruciava quella strada dal sorgere al tramonto
e l’arsura ne perdurava anche nelle ore vesperali.
Su l’esteso piano il cielo dominava, immenso, oc-
cupando tre quarti della visuale come nei paesaggi
e nelle marine olandesi.
Il luogo non aveva bellezza ma 1’ ora era soave.
La prima stella riluceva nel verde translucido del-
l’etere, e la natura intera, campi e biade, invisibile
anima delle cose e forme visibili, sembravano con-
vergere in una aspirazione unica verso quel divino
occhio che si apriva su la terra.
— Adorate ! — diceva l’ora soave.
Ma non l’udiva ima donna che all’arrivo dell’ ul-
timo treno si era caricato su le magre spalle il sac-
co della posta, insolitamente pesante quella sera.
Rimase come sempre, più per abitudine automatica
che per curiosità, a guardare il treno ripartire, al-
lontanarsi, e la piccola stazione vuotarsi. Il signor
Capo entrava a cena ; il telegrafista, il manovratore
e il facchino dileguavano l’uno dietro l’altro per
le scorciatoie dei campi. Nel cielo i pipistrelli si-
lenziosi volavano invece delle rondini già andate a
dormire, e la campagna pareva deserta.
La donna allora stringeva sodo con ambo le mani
la bocca chiusa del sacco, e lentamente prendeva la
strada verso il villaggio. La percorreva per la sesta
volta nelle dodici ore. La posta arrivava e partiva
tre volte al giorno, ed era una grazia che avevano
fatto a Biondina lasciandole la « concessione po-
stale », come si chiama l’andare e venire, con la cor-
rispondenza e con i pacchi postali e ferroviari, dalla
stazione all’abitato. 1 pacchi arrivavano con la corsa
di mezzo, verso mezzogiorno, e allora c’ era anche
il carretto che li conteneva da tirare a braccia,
sotto il solleone. Era stato il mestiere di suo figlio,
Pietro, che però faticava meno di lei perchè aveva
il cavallo. Ma da molti mesi il figlio era stato ri-
chiamato sotto le armi e il cavallo era stato requi-
sito dall’autorità militare ; non le avevano lasciato
che la fatica e la magra paga; e questa era stata la
misericordia di Dio, perchè Pietro, che era vedovo,
le aveva lasciati i suoi tre marmocchi, tre boccuc-
cie sempre aperte come i becchi dei verzellini im-
plumi nel nido. Mai sazi !
In quanto a lei, di saziarsi non sognava neppure;
le bastava di mettersi in bocca quel tanto che la
mantenesse in piedi fino al ritorno di Pietro.
— Tornasse presto! — sospirava ogni volta che
con una spallata rimetteva il sacco in equilibrio su
la schiena ossuta. Era così stanca! Vecchia d’anni
no, quarantasei appena; ma a vederla glie ne avre-
ste dati settanta, sdentata com’era, allampanata,
con quei dolci occhi neri spauriti così infossati,
con le lische dei capelli grigi che le scappavan
fuori dalla' pezzuola di lana nera legata sotto al
mento. Però aveva conosciuti dei giorni peggiori;
adesso eran fatica e fame, ma prima, al tempo di
suo marito buon’anima, erano anche busse e con-
tinui spaventi perch’egli aveva il vino cattivo ed
era ubriaco venti ore su le ventiquattro. Nelle ore
ch’era in sè non la trattava mica male; anzi spesso
le diceva non senza tenerezza: — Blandina, come
diventi, brutta! —• oppure: — Come invecchi, po-
vera diavola.... — Parole che avevano l’intenzione
di carezze e che come tali ella intendeva. Ma poi,
in lutto il resto della giornata, il meglio era di ten-
tar di prendere il largo appena egli si avvicinava,
tanto la* bottiglia lo rendeva letichino e violento....
finché si addormentava, dove si trovava, sopra una
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nò. V n • ■ “r ie I?lan8cva, si batteva il petto e
ò à, <.1,.bac,u«diiare tutti: lei, i bambini,
le donne del vicinato e persino la testa del cavallo.
Blandma aveva altri due figliuoli, il maggiore
emigrato in America e il minore, diciassettenne ap-
pena, infornatore alle Fornaci, a trenta miglia di
la; ma questo non e era da desiderare di averlo vi-
cino che, se il padre aveva l’ubriachezza cattiva,
ui 1 aveva di gm, pessima. Pietro era, veramente,
la pecora bianca di un gregge nero.' Ah, quando
sarebbe tornato!
Come pesava, quella sera, il sacco! A metà strada
Biondina sedette sopra un mucchio di ghiaia, posò
a terra il suo carico e si fregò a lungo, dolcemente,
1 stinchi: povere gambe, non ne potevano
piu. Dodici chilometri al giorno, tra andare e ve-
nire, ^con quel caldo, con quella polvere.... Mah! la
vita è dura e l’estate è lunga! Però, la morte è
PeRg*° della vita e 1 inverno sarà poi ben più ar-
duo dell estate. Dunque, non bisognava essere in-
tollerante di sentir di esistere con qualche soffe-
renza, nè lagnarsi della bella stagione. E avanti. Si
drizzò a fatica e, riposto su le spalle il suo pondo,
riprese stentatamente la via. La donna andava, an-
dava, abbrutita dalla stanchezza; e quando giunse
alla farmacia del villaggio, era notte fatta.
— Stanca, eh, Blandina? — disse il farmacista
che fungeva anche da ufficiale postale.
— Eh, piuttosto.
— Sedete un momento, riposatevi.
— E i piccoli? aspettano la cena e io sono già
in ritardo — e si avviava; ma sostò, si volse e
disse : — signor farmacista, se nel sacco c è una
lettera per me, la serba per domani mattina al
solito eh? e me la leggerà?
— S’intende.
— Allora, felice notte.... — e Blandina proseguì
verso casa sua pensando a quella lettera che forse
c'era. Forse, e forse no. Anzi, certamente no, poi-
ché, caso strano, quando cera il sacco pareva meno
pesante e la strada più corta.... Poteva darsi però
che ciò dipendesse semplicemente dalla speranza
della lettera, e questa sera la speranza era debole,
debole, non era quasi una speranza. La stanchezza
le confondeva le idee, ecco! e scosse la testa com-
piangendosi.
Suo figlio le scriveva tutte le settimane, e ogni
tanto le mandava un biglietto da cinque lire. Fa-
ceva il signore adesso, Pietro; era caperai mag-
giore, aveva da mangiare a sazietà tre volte al
giorno, e comandava, anche, a tanti soldati. E vero
che da quelle parti c’era la guerra, ma più lon-
tano: dove si trovava lui non c’erano pencoli; glielo
ripeteva in tutte le lettere, che stesse tranquilla. E
Blandina stava tranquilla.
Adesso c’era da accendere il fuoco e da prepa-
rare la pappa ai tre affamati.... oh se fosse stata
un poco meno stanca, se bastasse un po meno di
fatica per stare al mondo!
Però c’era, al mondo, anche della brava gente.
Vedendo che Blandina tardava tanto e seccata dal
piagnucolare dei marmocchi, Stara Maiet, la leva-
trice sua vicina, li aveva tranquillati dando loro.
del suo, caffè e latte e pane — un cenone! - e poi
li aveva buttati tutti e tre alla rinfusa nel gran letto
matrimoniale deserto di Pietro. Dormivano già,
profondamente. Blandina ne fu così contenta che
dimenticò persino di ringraziare la vicina.
Si tolse di dosso quei suoi quattro stracci su-
dati e polverosi, e preso un tozzo di pane andò a
mangiarselo a letto. Non ne poteva più- Avrebbe
dormito volentieri ma le gambe le dolevano troppo.
E rimase, supina, a guardare fuori dalla finestrella
spalancata alla quale i mille e mille occhi d’ar-
gento della notte estiva parevan affacciarsi, curiosi.
Blandina non li vedeva, non vedeva neppur più l’i-
magine che portava sempre, più o meno coscien-
temente, dentro di sè: I’imagine di Pietro con i gal-
loni rossi, ingrassato, florido, con una fila lunga
lunga di soldati che lo seguivano. Non vedeva più
nulla. Non era più una persona, era — e inerte —
una cosa. Ma sul far del giorno si addormentò e
non sognò nulla. I tre piccini nella cameretta at-
tigua non riposavano più placidamente di lei.
L’indomani mattina all’ora della prima posta, il
farmacista come la vide comparire le fece cenno
che la lettera c’era.
— Raccomandata? — domandò Blandina.
L’altro, che in quel momento era sopratutto uf-
ficiale postale, le accennò ancora, col capo di no.
E badava a timbrare, a timbrare, a timbrare la
corrispondenza in partenza. Blandina aspettava, pa-
ziente, seduta sul gradino della porta.
Finalmente il farmacista depose il timbro e ficcò
la corrispondenza nel sacco. La donna si levò in piedi.
— Per questa mattina — disse il farmacista —
vi dò vacanza. Va alla ferrovia il macellaio per spe-
dire un vitello, e l’ho pregato di prendere il sacco
con sè: porterà lui, tornando, anche i pacchi e la
corrispondenza di mezzogiorno. Va col biroccio.
— Oh! — esclamò Blandina, perplessa perla cosa
insolita. E sentendo ch’era una gentilezza che le
facevano, aggiunse un esitante: — Grazie....
— Consegno il sacco c torno. Aspettatemi, Blan-
dina.
E Blandina aspettò ancora, sul suo gradino, con
le mani abbandonate in grembo. Il farmacista ri-
tornò, si dette da fare attorno a due boccali di pa-
stiglie.
— Ora vi leggo la lettera!
— Sì — fece Blandina sedendosi più comoda-
mente e intrecciando le mani.
Ma l’altro non si decideva. C'erano tante mosche
sul banco! le scacciò ripetutamente.... tornavano
sempre. La donna lo guardava ridendo il suo po-
vero riso senza denti; quel momento di riposo era
tanto pane benedetto per lei, e lo gustava.
— Ecco! — disse il farmacista levando un foglio
da una busta già aperta — la lettera non è di vo-
stro figlio.
— No? — esclamò la donna. — O come mai?
— Mah.... pare che vostro figlio sia stato ferito.
Blandina scrollò le spalle: — Non è possibile, si-
gnor farmacista. Pietro dice in tutte le lettere, e
lei che le legge lo sa bene, che dove sta lui non
si muore.
— Infatti, non è morto.
— Ma non può essere nemmeno ferito—.
— Ferito è. Lo scrive il suo tenente.
Blandina restò incredula : le sue idee erano po-
che e quando una le penetrava nel cervello ne esciva
difficilmente. Dal momento che Pietro scriveva sem-
pre ch’era al sicuro! . . ...
— Non sarà uno sbaglio, signor farmacista ? ci
sono tanti Pietri....
— È il vostro, vi dico! Pietro Rondella, caporal
maggiore nel .... di fanteria....
Una pausa. Poi Blandina domandò:
__ E dove sarebbe ferito? a una mano?
Era tornato da poco in licenza al villaggio un
bersagliere che aveva avuta la destra perforata da
un proiettile. .
Il farmacista fu preso da un grande insulto
di tosse mentre negava col capo. E al gatto, <he
gli si strofinava conilo ai pantaloni, dette un cakio
che lo gettò miagolante all'altra estremità della
farmacia,
— A una spalla forse?
— No. Alle gambe.
— Oh! — fece Blandina. e palpò le sur che si
delincavano come due bastoni sotto Li sottana
tesa. A un tratto sentì ch’era vero.
— Mi legge la lettera?
— Sì, ma..,, è scritta alla diavola, ci capisco poco—
—- Ma cosa dice?
— Dice.... dice.... cosa volete che «lira! — e su-
dava, il poveruomo. Nella sua vita, benché ormai
volgesse al termine, non ricordava di aver avuto
mai un momento così difficile.
— Dice? — insiste la donna.
— Dice.... — e il farmacista pensò ch’era meglio
decidersi. — Ecco, dice che a vostro figlio è scop-
piata ai piedi una bomba caduta da un aereoplauo
e clic gli ha offeso tutte due le gambe!
Blandina si strinse le palme alle tempie, (ome-
ralmente quando le parlavano sul serio faceva tutti
gli sforzi per capire, ma questa volta c’era qualcosa
in lei che si sforzava di non capire—
— Offeso.... vuol dire che resterà zoppo?
— Zoppo! eh. povera donna, sì ; e forse peggio...»
Blandina considerò un momento che cosa ci po-
tesse essere di peggio per un porta-lettere di cam-
pagna....
— Peggio? ma allora.... è morto?
— Morto? no. no. Rassicuratevi, questo no. As-
solutamente no. Ve lo garantisco! ve lo giuro!
— () allora?... — e. veramente, non comprendeva.
— Ecco, le gambe.... non gli serviranno più.
— Oh! — c Blandina si palpò di nuovo le sue»
— Dice che forse dovranno amputargliele....
— Ampu.... che cosa è?
— Vuol dire, tagliarle.
— Le gambe?
— Già.
La donna era balzata in piedi e aveva, istintiva-
mente, fatto l'atto di precipitarsi a difesa di qual-
cuno che non c’era contro qualche cosa che non
vedeva. Brancolò un momento nel vuoto e poi ri-
piombò a sedere sul suo gradino e si coperse il
volto con le mani. Dopo qualche istante, le mani
le ricaddero in grembo e rivolse al farmacista gli
infossati occhioni neri più atoni che mai.
— Santissima Vergine! ma è possibile questo?
Il farmacista pensò che ormai era meglio dirle
tutto.
— Eh. cara la mia donna, lutto è possìbile in
tempo di guerra. Gliele hanno di già.... tagliate.
— Santissima Vergine.... — ripetè la donna, e la
voce le morì in gola. Stette un po’ in silenzio, poi
chiese:
— Tagliate! Tutte due?
— Tutte due....
— Ma dunque non camminerà più ?
! — Eh! — fece il farmacista alzando le sopracci-
ì glia e allargando le braccia.
i Blandina si provò a pensare, a vedere l’orribile
i cosa. Le riesciva difficile, aveva poca imaginazione:
■ quello che sentiva era un peso nuovo al cuore che
' pareva volerla trascinare a terra. Rimase a lungo
j come inebetita, accarezzandosi macchinalmente i
magri stinchi.
L’altro che aveva preparate due o tre belle frasi
di conforto, vedendola cosi calma, pensò che era
meglio tacere. La lasciò in pace per un poco, poi
le versò un bicchierino dì liquore di ginepro c glie
' Io porse:
— Su. Blandina! bevete....
La donna bevve d’ un fiato. Poi capi eh era una
• gentilezza e ch’eia bene dir qualche cosa. E disse:
, — Buono ! — Ma aveva la voce fioca, fioca, come
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spezzata. Il farmacista le posò amichevolmente una 1
mano su una spalla e finì il suo compito: l’opera-
zione era andata benissimo. Pietro era fuori di pe-
ricolo da oltre una settimana: si trovava all’ospe- |
dale di Udine e doveva rimanervi almeno una qua- |
ramina di giorni» al più cinquanta. Poi. lo avreb-
bero rimandato a casa....
— A casa ? Senza gambe ?
— La volontà di Dio.... — cominciò il farmacista.
Ma Biondina Io interruppe.
— Non può essere la volontà di Dio. Lo so io !
non è Dio, sono i tedeschi... —
L’altro stimò inutile riferirle che il tenente ag-
giungeva che non speravano di far imparare a Pietro.
come a molti mutilati, un altro mestiere, perchè
aveva le mani troppo rozze e inette e dimostrava
pochissima intelligenza.
— E adesso — disse Blandina levandosi stenta-
tamente in piedi. — scusi il disturbo, signor far-
macista. E grazie.
— Dove andate ?
La donna lo guardò, sorpresa della domanda.
— Dove vuole che vada ? A casa. Profitterò di
questa mattina libera per fare un po’ di bucato alla
roba dei bambini.... — Un singhiozzo profondo la
scosse da capo a piedi. Ripetè, trasognata : — La
roba dei bambini.... oh poveri piccoli !
— Ah sì, veramente! E anche voi, povera Blandina...
—- Oh, io ! — fece lei scrollando le spalle e in-
ghiottendo un gran nodo di pianto. Poi mormorò
a più riprese :
— Senza gambe !
. E guardò la strada che si allontanava in mezzo
ai campi, verso la ferrovia, diritta, sassosa, bruciata
dal sole. Ah, com’era lunga ! Com’era lunga !
— Senza gambe....
Sollevò un poco la gonna, come per mostrare le
sue al farmacista :
— Finché durano queste, pazienza.... — disse.
E si allontanò, vacillando.
A. Marini Martini.
X Lira 4.OC
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I RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «. 1)
1 Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia
-- Etichetta e Kurca ai fabbrica depositata -
Si epccica
ovuncuo
flpfrrtismosisnifica vecchiaia!
1 giovani possono prevenire questo ma-
lanno ed i vecchi ritardarne le fatali conse-
guenze con una cura di
F08F0RM0L-J0DAT0
che rappresenta la cura jodica più efficace,
più assimilabile ed assolutamente scevra da
inconvenienti.
Chiedere l’opuscolo esplicativo al Dottor
M. F. IMBERT, via Depretis, 62-I, Napoli,
anche con semplice biglietto da visita.
Ridona mirabilmente ai capelli bianchì il
loro primitivo colore nero, castagno, bion-
do. Impediacc la caduta, promuove la cre-
scita, e di loro la forxa c bellexxa della
gioventù.
Toglie la forfora e tutte le impurità che
possano essere sulla testa, ed è da tutti
preferito per la sua efficacia garantita da
coltissimi certificati e pei vantaggi di sua
facile applicazione. — Bottiglia L». 3, più
cent. 60 se per posta. — 4 bottiglie L. 11,
franche di porto.
Diradare dalle falsificarlo ni, esiger* la presente
marea depositata.
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f. 2). Ridona alla
barba ed al mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno
o cero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa !.. 5, più cent. 60
se per posta.
•VERA ACQUA CEDESTE AFRICANA, (f. 3), per tingere
istantaneamente a perfettamente in castagno e nero la barba e i
capelli. — L. 4, più cent. 60 se per posta.
:|e.FRETTEecT| l|
MONZA IH
La miglior Casa per
L Biancherie dì famiglia.
Fl.................
Catalogo "gratis,, u rlcl osto.|:i
Vaglia agli ecL Traves, Milano.
Depositi - MILANO, A. Manxoni e C.; Tosi Quirino; Usdlini e C.
G. Costa; Angslo Mariani ; Tunesi Gerolamo ; e presso 1 Riven
ditori di articoli di toeletta di tutte le città d'Italia.
E USTOM ATI CUS
Squisitamente profumala U*o piacevole. Lascia la pelle fresca
e vellutata e di uno splendore ammirabile. Procura la più
Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE
■...- CHIEDERLA NEI PRINCIPALI NEGOZI . .=
Società Dott. A. MILANI & C., Verona.
Tintura inglese delle capigliature eleganti
Restituisce ai capelli grigi ri coloro primitivo
della gioventù, rinvigorisce la vitalità, il cre-
scimento e la bellezza luminosa. Agisce gra-
datamente e non fallisco mai, non macchia la
pelle, ed è facile fapplicozione
Bottiglia Lire3,30 (perposta ìji»'c-s,2o).
deposito ;n turino: Farm, del Duit. ROGGIO,FtaBerthollet, 14.
II Romanzo dijScàmpolo Vaglia ai FJli Treves, Milano.
GAZZELLA
ROMANZO DI
ONORATO F4V4
CORRADO
.... RINCONRi!
'v GIOIELLIERE II
LUIGI EFEMILIO
Farmacista di S. M. a Napoli
Edoostltuonto completo, Elmo dio della nourr.stenia, del
raohltlamo, diabete, Impotenza. — Opuscoli a richiesta
Concessionario: D. LANCELLOTTI & C. - NAPOLI.
OVENEZIAW
—/'GIOIELLIERI g /
ÌREVETTATI DA S. M. IL RE D'ITALIA
£ DALLE LLA.A. ! DUCHI DI GENOVA!

DENTIFRICI INCOMPARABILI
del Dottor ALFONSO MILANI
in Polvere-Pasta-Elixir
Chiederli nei principali negozi.
Società Dottor A. MILANI & G, Verona.
POLVERE IGIENICA
PER LAVARSI
del Dottor Alfonso Milani
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E L* (
LA TESTA che RICORDA) TOTALI
VIRTUALMENTE
ODE
ADDIZIONATRICI
Hi UNA
MACCHINA
SOLA
DI QUESTA MACCHINA VOI AVETE BISOGNO PER COMPILARE
IL BILANCIO. COME PER OGNI LAVORO DI CONTABILITÀ
Pel'.:;
ENRICO DE GIOVANNI - Concessionario
- Caia. Ila::,, I. ROMA - Piazzi Hirbc.-izJ, M.
TORINO - Via S. 10.
NON IMPEGNATEVI
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ADDIZIONATRICE BURROUGHS
UNO
DEI MODELLI
01
BURROUGHS:
VE NE SONO
- 98 -
RICHIEDETE OPUSCOLO A NAVETTA
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•per Ottener
Be-1. Se-bo
|Tutti sanno che la bellezza delle forme è assai ap-
prezzata dagli Orientali, e che le loro donne sono mal
stre nell arte di acquistare questo
incanto di cui sovente la Natura
si mostra avara. Non soltanto in
Unente, tuttavia, un seno armo-
niosamente sviluppato e sodo è
??1SI iCr?.to COme coronamento
della bellezza muliebre, ed ogni
donna annette quindi una gran-
dissima importanza a que-
sto vantaggio e giustamente
lo ambisce.
Per ottenere questa bel-
lezza del seno, che è in-
canto e seduzione, le donne
iniziate fanno uso delle Pi-
lules Orientales che solo
posseggono la virtù di svi-
luppare il seno, renderlo so-
do e ricostituirlo.
. .. Le Pilules Orientales svi-
luppano.il seno senza ingrossare la taglia e conven-
gono quindi tanto alle signorine quanto alle donne
adulte.
Le Pilules Orientales sono approvate e prescritte
dai medici di ogni paese e non sono mai nocive
alla salute.
J. Ratié, farmacista, 45, Rue de l’Echiquier, Paris.
Flacone con istruzione L. 7 franco; contro asse-
K0.0 k* 7*35; — presso i depositari seguenti: Farmacia
del Dottor Zambeletti, Piazza San Carlo, 5, Milano. —
Farmacia Inglese di Kernot, Strada San Carlo, 14,
Napoli. — Carmelo Riccobono, Piazza Visita Poveri,
Palermo. — A. Manzoni e C., via di Pietra, 91, Roma.
Giuseppe de Stefani & Figlio, Verona.
(TrZK R TT3 A T .DI dramma in 4 atti in versi di Demonico
<J^rAlU^.lj]JATninlttt| In-IR non nnnnrtAaftn). L. 3.
Dirigere commissioni o vaglia agli editori Trovea, in Milano.
Questa settimana esce:
FEDERIGO TOZZI
Elegante edizione aldina - QUATTRO LIRE,
Dirigerò commissioni o vaglia agli cdlt. Fratelli Treves, Milano.
D'imminente pubblicazione :
Fr. AGOSTINO GEMELLI
delV Università di Torino. - Capitano medico
IL NOSTRO SOLDATO
SAGGI DI PSICOLOGIA MILITARE
Con prefazione del Padre GIOVANNI SEMERIA
CINQUE LIRE.
Commissioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano.
Questa settimana esce:
La spada sulla bilancia
DI
PAOLO ORANO
QUATTRO LIRE.
Commissioni o vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano.
Questa settimana esce:
Per deserti e perireste
romanzo d’avventure per la gioventù, di
ENRICO SIENKIEWICZ
Traduz. dall’orìi/inatepolaccodiG1AXN1NA GRO.'tSKA
In-16, con coperta a colori <li Ai-atro Magkim.
QUATTRO LISE.
Commissioni o vaglia agli editori Fratelli Treves
ANNA FRANCHI
IL FIGLIO ALLA GUERRA
Volume in-16, di 820 pagine - QUATTRO UBE,
CITTÀ SORELLE
In-8, con G4 ineiiioni - QUATTRO USE.
11 piti bel regalo per un nomo
ancorato, ò contenuto nella Mia
bellissima scatola, un
MARCA DI
t RASOIO o. sicure zzn.
Gillette
Nome Depositato
In vendita dappertutto.
Chiedere il catalogo illustrato Gillette
Sjfety Raxor Ltd £00, Great Portland
Street, Londra e 1 rue de la Bestie,
Parigieancbc a Boston, Monreale,ecc.
Depositario : Q. TOSI, via Sonato, 13, Milano.
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‘ PROF-F-MARIANI
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Stabilimenti ad
Gindhovon (Olanda.)
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A GVERRA
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D'imminente pubblicazione :
SE NON COSÌ
CCHOLI-U 13 tra: AITI di
T II, CIWQUE LIBE
LA • BATTAGLIA • DA • PLAVA • AL • MARE
DALLE • RACCOLTE
DEL • REPARTO • FOTOGRAFICO
del • Comando • Svpremo
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1.	La guerra in aita montagna. C:u 9'» uc «,:ll
2.	Sul Carso. Co 23 il? •: ni e gli ge..Tan?» a
3.	La battaglia fra Brenta cd Adige. Co 28 il?
gei-grafica a edàr:.
4.	La battaglia di Gorizia. C.
G. L'alto bonzo. Co 83 o..-..
6.	L’acr conautica. *'■ □ IH :l:
7,	L’Albania. I l 117 ìl.i. lì
8.	La Carata, C □ 23 .-:ll lì
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10. La Macedonia. Con 83 incisioni e una cajV geografica a co.’un.
11. La battaglia da Placa al mare, Con 5^ iac.*.otu.
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MEZZO-WATT
per la illuminazione delle
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Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C.. di Milano.
LSETTl'A^ANA IIiLUSTB ATA - r,,.ia:ilini,ubtaoio.
Constatazioni.
.— Questi italiani vengono sempre
più avanti.
— Per fortuna, Maefstù, die abbiamo
avuto dalla nostra i russi....
La Kultur in Romania.
— Avete pensato ai micròbi della
morva e del carbonchio per i romeni?
— Ja, maresciallo.
— Bravo: bisogna diffondere do-
vunque la cultura.... dei bacilli tedeschi.
Disciplina russa.
— I soldati russi continuano a non
voler salutare i propri ufficiali.
~ Finiranno col dover salutare gli
ufficiali degli eserciti nemici.
0 sacrifìci dolio retrovie.
— Chi sa che freddo nel prossimo
inverno, senza carbone.
—* Scusi, perchè non fa fio d’ora le
pratiche pcr andate “al fuoco,,?
Previdenza.
li privato cittadino, commissario dei
consumi per proprio uso e.— consumo.
Diario della Settimana.
(Pcr la guerra, vederne la Cronaca
nel corpo del giornale.)
20. Tripoli. La colonna Cassinis batte
1 ribolli verso Aziziah.
21. Pistoia. L’ex segretario del Sinda-
cato dei ferrovieri G. Snrdelli, già condan-
nato dal Tribunale militare di Roma per
i noti manifesti dei giovani socialisti,
sequestrati alla capitale, è stato qui ar-
restato.
Londra. Un grande incendio ha di-
strutto parecchie officine e centinaia di
caso a Statìbrd. Nessuna vittima.
Berlino. E pubblicata la nota di ri-
sposta dell’imperatore tedesco alla nota
del papa per la pace.
Porlo Principe. Il Consiglio di Stato
della Repubblica di Haiti ha dichiaratolo
stato di guerra con la Germania, non aven-
do questa date riparazioni per l’uccisione
di cittadini haitiani Cagionata da som-
mergibili tedeschi.
, 22. Poma. Il gruppo parlamentare so-
cialista ufficiale radunatosi per due giorni
a Montecitorio, presenti 18 deputati, re-
desse un comunicato per la stampa ov’è
detto essersi discusso circa la situazione
politica, interna, delegando gli on. Treves
e Modigliani a presentare alla Camera
una mozione affinchè venga promossa
un’inchiesta sui fondi di taluni giornali.
L’on» Turati venne poi incaricato di pre-
sentare alcune interrogazioni sul tratta-
mento fatto in questi giorni dalla cen-
sura all’organo del partito. Dopo una
relazione dell’on. Modigliani sul suo viag-
gio a Londra ed a Parigi e dopo aver
discusso della Conferenza di Stoccolma,
che sarà convocata presto altrove, si de-
liberò circa razione parlamentare relati-
vamente alle risposte degli Imperi Cen-
trali alla nota del Papa.
È stato arrestato per truffa
di lire 179.000 tale Luigi Marcona, se-
dicente dottore c conte. Costui era ca-
pitato un • paio di mesi or sono a Via-
reggio e spacciandosi per fornitore pl-
1* ingrosso di legna e carbone, era riu-
scito ad ispirare fiducia nel negoziante
Manfredo Manfredi di Carrara ottenendo
da Itti forti anticipi per il pagamento
di partite di legna o carbone che con
'^cimenti falsi aveva fatto apparire co-
già in viaggio. Incassate cesi 170.000
Jre alla Banca Temetti di Viareggio,
P: A.. nacia c* n.eu?.o
fatte ricerche, ma invano. Ieri a Firenze,
il rigror Temetti scorsa il Marcona che
lira in ai Co . Alle 1 ■' -
signorina. Si slanciò subito xeno di lui,
rò &r un ln cefo e sei ■ las rio,
- ile . so 1 cond iss. 1 .
,uJ iU C--1 xCJ JU
-j L. 117.000. Pos-
ai gioielli di valore.
di dire il suo vero
fra il generale italiano Bollimenti e il
colonnello greco Mnurudis. Le autorità
italiane rimisero ai greci un milione, e
200 mila dracme incassate nel tempo
dell’occupazione. Delliiuonti partì dome-
nica, salutato dalla popolazione entusia-
sticamente.
doni. 23. Poma. Stamattina è stato
firmato il decreto che nomina il gr. uff.
dote. Sorge a direttore generale della
Pubblica Sicurezza in sostituzione del
cornili. Vigli ani. Il Sorge fu per lunghi
anni prefetto di Brescia, poi passò a Na-
poli donde ritornò a Brescia, di dove due
mesi fa venne trasferito, per promozione,
a Venezia.
— L’adunanza generale del partitolo-
cialista, alla quale partecipano il
socialista, la direzione del partito cJ i
rappresentanti della G»nfeic d
lavoro, è stata iniziate, oggi a Monteci-
torio. Dui deputati erano presenti gli
on. Merloni, Modigliani, Caroti, Trampo-
lini e Morgan.
Londra. Un cacciatorpediniere britan-
nico è stato affondato da un sommergi-
bile tedesco. Vi sono 50 superstiti.
Atene. Lo stato d’assedio è stato pro-
clamato in tre provincia greche cioè del-
la Laconia, dell’Arcadia e di Larissa. 11
Governo greco ha congedato gli aiutanti
di campo di Re Costantino che erano ri-
masti presso Re Alessandro, perchè crea-
vano malcontento nel nuovo regime.
Pietrogrado. Nella seduta plenaria del
Consiglio dei delegati degli operai e dei
soldati, le frazioni socialista-democratica
e minimalista socialista rivoluzionaria pre-
sentarono una mozione dichiarante che la
mozione massimalista votata il 13 cor-
rente venne approvata accidentalmente.
Il Consiglio dei delegati operai e mili-
tari di Pietrogrado ha completa fiducia
nell’ ufficio di Presidenza. La mozione
venne respinta con 519 voti contro 418;
vi-furono 47 astenuti. 11 Presidente del
Consiglio dei delegati Tcheidze dichiarò
che l’ufficio di presidenza rassegnava il
mandato.
Buenos Aires. I ferrovieri della linea
centrale argentina hanno dichiarato lo
sciopero. Disordini gravi a Rosario.
24. Poma. Gabriele d’Annuuzio è giun-
to insieme a»l altri quattro ufficiali avia-
tori.
Torino. Il luogotenente del Re duca
Tommaso di Genova, giunto oggi a To-
rino, ha proseguito per il suo castello di
Agliè.
— Stamane, alle ore 9.35, parti dal
campo di aviazione di 2>Iirafiori, il capi-
tano aviatore Laureati diretto a Londra,
su apparecchio completamente nazionale,
portando come passeggero il motorista
Monna, e recando messaggi augurali per
? ingl .ri. Il capa.o Laureati.
! atterrò felicemente alle 16.30 in un cam-
po di aviazione situato a sud-ovest della
' - .. '(ì - r.
Iiere più eli ■ 1200 chilometri Rpnraiiti
’ i ino d L . Ira, ' Ja ' . i
in ragione di circa 128 chilometri l’ora.
na. J’japeri: ri oggi Li Camera au-
striaca. ~ ì
25. Aaj ■ ì • e -i Lei
e ieri. Tutti* hanno avuto esito negativo.
Ad esse hanno presenziato i consigli di-
rettivi delle sezioni che hanno elevate
proteste.
Londra. lersera aviatori tedeschi at-
taccarono l’Inghilterra lanciando bombe
su Londra, Dover, Southern!, Chatham e.
Sheerness. Anche Dunkcrque fu bombar-
dato.
Pietrogrado. Il Ministero degli Esteri
dichiara che le voci riprodotte in questi
ultimi tempi da giornali di vari paesi
circa i negoziati di paco ad iniziativa
di alcun Poi • - nplet . ' ■
ito lei ... - .. unin
( . .
I • ■ .. stabile t oii ] ?
. Itd ■ ■ ■ . OV( mi
Bu n <-4 i?\ .•?. ( ,’on 53 v )ti c< atro 18
Li Camùra -.lei deputati si c pronunciata
a favore della rottura diplomatica con
la Germania. Il ministro dei Lavori Pub-
blici non ha potuto persuadere i ferro-
vieri scioperanti ad accettare l’arbitrato.
Le truppe, consegnate, saranno ripartite
nei treni. Gli scioperanti hanno tentato
di attaccare e di impedire il passaggio
del treno di Mendozn.
26. Poma. Durante la settimana finita
a mezzanotte di domenica 23 corrente,
entrarono nei porti italiani 540 navi mer-
cantili di ogni nazionalità, con stazza
complessiva lorda di 415 720 tonnellate,
e ne uscirono 470, con stazza lorda di
339 690 tonnellate, senza tener conto
delle barche da pesca e di piccolo cabo-
taggio. Le perdite di navi mercantili ita-
liane in tutti i mari furono di un piro-
scafo al disopra delle 1500 tonnellate,
affondato fuori delle nostre acque; e di
sei piccoli velieri al disotto delle 100
tonnellate. Furono danneggiati un piro-
scafo e un veliero che raggiunsero il
porto. Un veliero sfuggì all’attacco.
— La causa per opposizione al falli-
mento intentata da Luca Cortese contro
la curatela del fallimento stesso, è stata
risoluta per decisione in sede commer-
ciale dal Tribunale di Roma. Dopo vi-
vace incidente sulla riunione della detta
causa con quella contro la sentenza di
retrodatazione del fallimento u quelle ri-
mettenti le contestazioni di credito, il
Tribunale ha ordinato la spedizione <1»*1-
la causa per opposizione al fallimento,
riservando ogni decisione sulla domanda
di riunione. E la causa di opposizione è
stata discussa e ritenuta per la sentenza.
Il Tribunale ha poi accordato alle parti
sei giorni di tempo per la preselitazione
delle note aggiunte. La sentenza si avrà
fra un mese.
— 11 cardinale austriaco Andrea Frìih-
-.virth, domenicano, giù nunzio a Mommo
di Baviera, creato cardinale nel Conci-
storo del (> dicembre 1915 col titolo pi--
sbiterale doli;' Basilica dei Santi Co'iiia <•
Damiano al Foro Romano, prese oggi so
lentie pu.' o o dei suo t-tulo.
Belfort. Alle « nnt. il Re d’Italia ar-
riva, rr-1 mi ni.-, irò l’nffii1! e cui gcn. Bru-
ri, ricevuto dal i>i’c mìenL; l'uincarè, col
quiriti vìsita tutto il fronte lino a Go-
der. ........................„ . .
iricJ-'.cAT'i’?. Ogg-A'-i t; imAùiiJa Uoi-ie-
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ronza democratica alla presenza di 1200
delegati arrivati da tutte le parti della
Russia. Vi assistevano tutto il Governo
e il Corpo diplomatico. Tcheidze, presi-
dente del Comitato centrale esecutivo
del Consiglio dei delegati degli operai e
dei militari, ha dichiarato aperta Ja Con-
ferenza ed ha pronunciato il discorso
inaugurale. Ha spiegato i motivi della
Conferenza rilevando particolarmente che
la situazione, estremamente grave del
paese pone l’assoluta necessità della co-
stituzione di un potere rivoluzionario re-
sponsabile dinanzi a tutti gli clementi
sui quali potrà appoggiarsi. Awkentieff,
presidente del Consiglio dei delegati dei
contadini, ha dichiarato che è venuto il
: momento in cui la democrazia deve rac-
cogliere tutta la sua saggezza politica
per salvare le conquiste della rivoluzione
minacciata da una catastrofe che sarà
irreparabile se non sarà subi to scongiurata.
— Kerenriii è partito dal Quartiere
Generale e prima di lasciare Mobilew ha
avuto nn colloquio di oltre un’ara con
Korniloff dietro domanda di Alcxeicff.
Alla fine del colloquio si notò che Ke-
renski era in preda a grande commozione.
A '<siincinii. 11 Governo del Paraguay
sarebbe disposto a rompere. 1? relazioni
diplomatiche con la Germania. L’ex pre-
sidente Schierrer si « dimesso da sena-
tore in segno di protota.
Lima. Il Perù ha inviato un ultima-
tum alla Germania lU-andn il termine
di 8 giorni pf*r ottenere si-lJi^iazione
relativa mente alla p iriliudol Lorton.
Buenos Agre.: La mobilitazìuim della
marina e d-.ll'esercito <■ -tati erlimtm
Una grande dimostrazione vi -tat i uri
a favore dell'’ rottura d»-i rapporti con
1". Genn.ini.'. Lo ■ •i -i.'r? 1 • no-.lari-1 > u-
tinua iiitem in» i te. Il ‘ invi m; f ttopc rà
il . j'iihtti» a ! un .fihitr.óo ■••.m’ 1’.. t iane
di 11<_- i’ mi •Vi i.. Gli - ’i rniti ili-
reno parc-’ mi ti.a '‘..‘pi >|j n. •! ■.
vocato in sessione straordinaria per di-
scutere la questione della rottura delle
relazioni diplomatiche con Li Germania.
Il ministro degli Esteri, aderendo al de-
siderio espresso dalla Camera, esporrà
sabato le vedute del Governo riguardo
alla Germania.
27. Poma. La Gazzetta VHtciale, pub-
blica il seguente decreto: A decorrere dal
giorno successivo a quello della pubblica-
zione del presente decreto è dichiarato in
istato di guerra il territorio dei Comuni o
circondari di Messina e Reggio Calabria.
Genera. In questa città è posto a razio-
namento, a partire dal l.° ottobre, con
decreto sindacale, il consumo delle paste
alimentari, del riso e della farina di
grano e granone. Sono state assegnate
dne distinte razioni mensili: una di
Kg. 1.8U0 di pasta fresca o secca, e un’al-
tra di Kg. 1.200 di riso o di farina di
grano e di granone. Il pane è sott-'posto
a razionamento mediante libretto di fa-
miglia a datare dal 16 ottobre.
Parigi. 11 ricorso dulia ballerina Mata
Ilari, comi innata a morte morte pur -pi* -
iiaguiu. è stato respinto dal!.1. Cori'* di
Cassazione.
— La statistica settimani'.k m11 nr/.'i-
rneiito delle navi mercantili r ■'> i ■
‘.rueiiti dati: navi entrate nei fr-m-
coi al di sopra delle l<’0 fanu-Iiai:1:
u-fito, JOB*. Navi ir.ni:. -i h. . ’
ili sepia delle 1600 tmn'-li . 7, um:
tifile quali .l’eeel.it.i la *• ttiiuai] i
al disotto delle 160’9 tea* d! 6•'». -
li Ho quali Mp-mhti! li • ..Ji’. ■„
N.c.i franco i ■•ttuc inv-.’.u, t- ’
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